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DIVENUTO POETA 

tontro i Segnaci dei Vìt^o ; 

E in ultimo a i Flagellati ,« noni corretti farà 
aperto Feterno Spedale degl’ incurabili. 


OPERA 


J> E L e B E ^ T E 


STEFANO ZUCCHINO STEFANI 



DI LUCIGNANO 


nei Ven. Sommario di Sexxei 
^Accademico ^boxxato^ ed 


ORE DELLO SPECCHIO DEL DISINGANNO ^ 



VENEZIA, 

'M t> C C I 1 V. 



Nella Stamperia Kemondini. 

Con ì.ìoenr’^ d«' SnptTÌori y e "PriviUgìo ^ 
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IllUSTJ{JS S 1 MO SIC,,T^D\0^ 
COLE'K^^^SJMO . 


A Aia Illuftriffima , e Stima- 
tliTima Cafa , alla quale 
fono per mille cagioni ob- 
bligato, ed in particolare al- 
rjlluftrifs. , ed Eccellentifs. 
Auditore D. Domenico Capei , fuo Stì- 
matiffimo Zio, m’obbliga a darle qual- 
che contraflègno della mia gratitudine , c 
perchè con i beni di fortuna non pofTo aju- 
tare l’ animo mio a moftrarfele grato con 
qualche pregievole donativo; cerco per 
quanto poflb d'ajutarlo colla povertà del 
talento ; le prefento per tanto quelli 
Flagelli per abbattere il Vizio , il quale 
è a lei abominevole , si per l’indole naturale, 
che la tira aH’Oneftà de’Coftumi, si per 
r ottima educazione de’ fuoi maggiori , c 
molto più per le maflìme di quella buo- 
na morale , che continuamente alcolca 
dal mentovato llluftrifs. Sig. Suo Zio , 
che quantunque più , che ottuagenario, 
conferva una mente Tana , e chiariflìma 

ad 




aiutile comune di tutti, ed in partico- 
lare di lei , Ncpote degnifìlmo di sì gran 
Zio 9 che forfè il Ciclo conferva per sì 
gran tempo per compimento di lafciarcin. 
lei l’immagine più viva di fe medefimo a 
comodo 9 e beneficio della noftra Pa- 
tria., ed a mia confolazione ^ che efTen> 
domi effo dal Cielo rapito , pofla dir- 
mi a V. S. IHuflrifl coll a mcdefima Sti - 
ma ' . 

I 

Di V. S. llWHrifs. 



/ 



Vmilrfs. Sieroilfs. td thMìp Sety.. 
Stefano Zinchino Stefani \ 
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PREFAZIONE. 


E tutti fucili , che ferivano indrìT^' 
T^jfero la loro mira a correggere il 
VìtJo , e fpendefjero il loro talento 4 
tal fine i nonfoUmente nanfe vedrei- 
he tal mojìro trionfare nel Crifiia- 
neftmo^ ma 0 rejierebùe totalmente 
diJlruttOj 0 almeno cercherebbe nafconderfi agii occhi 
de' buoni \ tjfendoperò da mólti feufato , da altrifat- 
to vedere in ftmhiante piacevole ^ e quello che è da 
compiangerfi , da alcuni fcrittori protetto y e difefo, 
in vece di perderft , 0 almeno indcbolirfi , prende più 
f^rt^a , e vigore con rovina irreparabile delle povere 
Unirne de' Crifiiani • 

^ Io pertanto y che y quantunque roT^mentty mi di- 
letto di f crivere, mi fono prejiffo in animo di non \ 
d' altro trattare , che della brutte^^ del Vi’gio , e 
parmi, che da mefiafi ragionevolmente penfato , poi- 
ché conftderando la difficoltà, che s'incontra di pia- 
cere {agli uomini cogli fcritti , almeno ho voluto 
per altra parte guadagnare a comodo dell' sAnima 
mia con non renderla colpevole , 0 d' aver fcrittoco- 
fe , che allettano al male , 0 almeno inutili all' £- 
tema falute, come hanno fatto ^ e fanno Uomini di 
gran talento , e jpexiulmente quelli , che fi diletta- 
no di Toefia, mentre la maggior parte di tali compo- 
nimenti fervono a rifvegliare, non a reprimere le 
noflre umane pajfioni,che fi vedono, opajjeggiare ne' 
Teatri con pompa, 0 con dolce, e lufinghiero vele- 
no ejfere allettate ne' libri . 

Tipn fi creda alcuno , che ame fia venuto inpen- 
fiero d' ejfer Toeta, per vedere quefii miei Flagelli 
in verfo, non mi fono mai fognato d' arvere una fit- 
tile abilità j ho voluto folamente provarmici , per 
\ . dare 
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à(iYt nei capo al Vìt^o in qualunque modoy eh' io 
pojfo ; ho conqfciuta la mia /olita ro%j^e '^^ , e me 
He fono i non afflitto y fnaconfolato; perché con que^ 
fio mofiro non fi devono ujare bafioni di finitima 
canna d' India y ma nodo fi y e ben ruvidi y che que- 
fti fono appropofito. Le leggiadrie y e le gnaifie fi 
convengono a que' Toeti y che trattano d'amori y d* 
affetti y e fimiìi altre cofe geniali; una furia d' In~ 
fernoy come è il Vi^gìo y non fi potea trattare, che 
da un ruftico P'erfeggiatore , quale fon io . 

Finalmente mi proteflo , e Dio benedetto mi fia 
Giudice di quanto dicoy che in queflo mio libretto 
non ho altro pretefo, che di correggere il Vigio , 
ftnga mai aver penfìero di perfona particolare y edi 
Klpmi, che vi fono ad altro non fervano , che alla 
legge di tali componimenti , e intendo di citare al 
Tribunale di Dio chiunque pretendeffe di fame f* 
applicagione i m'avanxpa dir tanto y perche fono fa» 
lito per mia difgragia ad incontrare fknili impoflu» 
re, e fptgialmente mi mio ultimo libro dello Spec- 
chio del Difinganno, che non oflante tuttelle prote- 
fte da me fatte , e nella prefagjone , e in tutto il 
decorfo dell Opera y m'hanno voluto dar la taccia, 
ch'ho intefo parlare di tutta la “Igpbiltà, ma non 
pajferanno pochi mefi, che vedrà il Mondo quanto 
fia differente la critica d' un Uomo faggio , e pru- 
dente da quella d' un Uomo, che viene trafportato 
dalla paj/tone, lo mi difendo con quelle, ragioni, che 
mi fomminifira la verità , e la mia innocenga , non 
con armi che fuol provedere la pretenfione di. com- 
parire piu celebre fra letterati , /olito inganno di 
chi troppo prejume di fe medefimo* •• 
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VIZIO 

IN GENERA'L’E^ 
FLAGELLO V R/.M O ; 


Terno Dio , tu , che mi reggi , e vedi,' 
Damri^i forza , e vigore , e dam- 
• mi lena. 

La Legge tua mi ila lucerna' a* 
piedi. 

Sento uno Spirto in me , che a dir 
mi mena 

Orrende cofe contro il tuo nemico, 

Che di pelle infernal la Terra ha piena,' 

E ognun fe n’empie; del peccato io dico, '' ' 
Del cui veleno il mifer uomo afperfo 
Fugge virtude, del mal fare amico. 

O befliaccia infernal , moftro perverfo , 

Non è giovato il lacerarti in profa. 

Vedrò k giova il flagellarti in verfo . 

Non farà in terra grotta così afeofa , 

Nè in mare fcoglio ritirato, c folo. 

Nè montagna, nè balza erta, c fpinofa, , 
Ove t’afconda, ch’io non venga à voloj' 

A cavarti da feure , c cupe tane. 

Se dall'uno fuggifll all’altro polo; 

\ A Ab, 
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2 yì'S^o in generale 

Abbaja quanto .vuoi , tartareo cane > 

Che fempre avrai da me calci, c laflate, 

E privar ti farò d* acqua, e di pane. 

A voi torno , mio t)io , m’ avvalorate 

Con fanto fuòco-, e cuore , e braccio , e mente, 
Chi contro me , quando -con me voi iìate ? 
Non fon quell’ io , che tra la fciòcca gente 

Chieda al bugiardo Apollo o rime pronte , 

‘ O verfo, o Ìlìl leggiadro, o Ipirto ardente; ' 
Non cavo a me nel favol^qro. n^nte 
Difljpate pbzianghare : o cifternè , 

Corro al, Vangeì , ch^ fempre Vivo hai fonte-. 
Altri corrono appreflb' alle lanterne 

Di cieche mu/e , io cercq il vero lume 
Dal Bel chiaro fplendor'di luci eterne'. 

Signor tu fai ,' che in tanto reo lordume 
' Stan r Alme col tuo fàr^e ricomprate, j 

‘ Che per in alto alzar.fì , nòti han piume , i 

E fe di qualche penna han^ òrnate, ^ 
S’alzano appena, c tornano al pantano , 

Dove la colpa rea le ti_en legate. 

Signor fòpra la mia , poni tua mano , 

Gravami il polfo a lacerar tal moltro , 

Finche ne refli indivifibil brano . ^ 

Già fon pro'villd del più, nero inchioftro , 

Veleno, a quella beftia^ maledetta , , 

Che più non s’oda in' queffò fecql noftro» 

In ordin fono, il fianco rnio s’ affetta, ^ 

T’ afcolta il fervo tuo , parla , e giudizio 
Baftevol dammi , io fefiverò ; tu detta . 

Il Mondo 'è peggiorato a precipizio, 

E fempre correrà di male in peggio , 

Se non, fi trova, chi 'corregga il vizio; ^ 

A quel , che penfd j a quel , che Tento , e veggio, 
Non è più, quel bel fecolo deli’ oro. 

Che innocenza ;*e virtù tencano feggio .. 

- Con- 
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Flagello Trm<y. j 

Contento iol del natimi decoro ' . : i- . . "i 
L'uoino vivea j fenza pen fa rè allegra' '• ' 

A dar colla fuperbia altrui martorò;' ' 

Il nome di Signore, o di Signora , 

D’, Illuftriffimo, -IlluftrcV cd Eccclrèiltc ’ 

Non fi rènda d’ alcuno in bocca ancora , 
Obbedire al più vecchio rèo parente 

Solca d’anni. il minore,, e naturale *' 

Titolo • dando I a lui rèmpliamente . ' 

Ma poi 'gonfiando la Superbia J*ale, 

' Altri nomi' ini-cntar le genti ladre ,'-' * 

Per quai fcalirti a> nobiltà fi /ale . 

Babbo allora dicea , non Signor Padre,' 

Il fancinllin di pochi mefi nato-, ' 

E Mamma mia,- non la Signora Madre'} 
Adcflb appena fa raccorrc il fiato, 

Lnftriccimo , Itiftriccima balbetta , ■ 

La balia gonfia , perchè gli ha inrègnato . 

O pro\'TÌda natura , e benedetta , 

Non duolti il nome antico , che fi muti, 

E un altro di rèperbia rè ne metta ? 

O fecali felici-, armi perduti* . . 

Se potefte. tornare al giro antico,' f- • ^ 

E vedere a quai. tempi fiam venuti ! ' ' '• 
Ognun del fafto, e di fuperbia amico ' ' ' ’ ~ 

Per un titol di più s’empie di 'vento. 

Allarga i fianchi, e gonfia Tumbilico'. ‘ 

E di titoli fol non è contento i ' ' 

Qijalciic gran Gonfianuvole moierrto. 

Ma vuol dar di rè ItcflTo ombra, e fpavènto 
' Pien di quel mal , che popolò l 'Inferno' • ’■ 

Sopra d’ ognuno dell’, umana sfera 
Ricerca autorità , fógna governo'. . 

'Ma fc‘1 vidi per forte. in ba/e altera, - ■ 

Come Cedro' del Libano e/altato,- 
PaflTai, mi volgo io. dietro, c più non v’cra. 

A 2 Or 
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Vì’^0 in generali 

Or che giovà, mio Dio, aver gridato. 

Guai a colui, che troppo in alto pafTa, 
Cui ■ larà ’l volo a mezza via tarpato 5 ^ 
Colla voftra ogni lingua è fianca , e lafTa 
Con dir s* abbalferà , chi alzarfì crede , 

E in alto s* alzerà chi piu s’abbafTa; 

Ma fupcrbia mutarfì non fi vede , 

Anzi piu crefce , e quell’ antico pregio 
D’ innocenza , e virtù non han più lede .* 
Non è quel tempo, che T altrui difpregio • 

Non era, c l’uno, all’altro il dar rifioro 
Con fcmplicc uguaglianza era un bel fregio 
E che fen^a defio d’ altrui teforo 

Di quanto bada , gli uomini contenti , 

In comun fedeltà vivean tra loro. 

Erano ignoti nomi i tradimenti , 

L* invidie , le bugie , le aidùlazioni , 

L’ ufure , le vendette , i rubamenti . 

Giudice allor non decidea ragioni, 

Nè dalle Leggi s’ erano inventate 
Le Forche , le Gallcrc , c le Prigioni , 
PafTare all’ ombra il caldo dell’ eflate 

Solean le Donne accompagnate, o fole. 
Senza tema neppur d’ efier guardate . 

E una Corona onefla di viole, 

E un* umil vede le rendeva belle. 

Più, che gran ludo d’ oggidì non fuole. 

Ed altre poi in folitaric Celle 

Stavan dall' alba a fera a i lor lavori 
Senza aita di Serve , o Damigelle , 

E ftnza quei d’ oggidì Signori, 

Che dan veggendo , fc le cade il fufo, 

E ufurpano l’ofEzio a’ fcrvitori; 

£ nel mattino fi levavan Tufo , 

Senza afpettar, eh’ aprifle la fenedra 
Vaiicfio, e le lavafTe il collo, c’I mufo.‘ 


Digitized 


»• L IV Trìrno . 'i 

C che al foco di ftipa , e di geneftrt 

Le rcaldafle la morliida icollina y 
O le portafle ! ova , o la meocllra , - 

Oggi per varia ftrada' fi cammina ; • 

C^ni buon ufo,’ ogni coftume ^ 

Ingrolfa il vizio , e la virtù declinV. 

Ua cnruliafmo , ond’ io rapir mi fento 

^ calfe 

-Coll all un Angclin mi faccia vento,- 

Se non, bollendo di mìa mente il yafo 
Forfè qualcuno fentirà feottarfe, ^ 

Che yon-à porre in quello piatto il nafo. 
Ctmverrà gran proedfo a molti farfe. 

Che fan cammino per cattiva via 
Dal fango loro fenza punto alzarfc'. 

Io Ib di certo , che fari follìa 

Corregger quefti ma vogl-jo, ebe a>mea« ' 
Prcndan rofTore dalla raufa raìa^ 

So che fi rodcran Fullo , e Labicno'' ‘ ‘ , 

De' nqftri yerfi, ma fi rodnn pure^ ‘‘ / ' 
Son molti i fogli , eT calamaro è .piena- 
Sempre nalcer vegg io nove feiagure, * . , 

Eller dal Mondo la virtù sbanifoa,* 

Regnare i! viziò nel^c fue lordure , 

La Pudicizia , c rOnellà romita. 

Alzato il malfattore,' opprelTo il giatio , ' ' 
■Lodato nel mal far , chi più s' aita , 

Cosi -e mutato il fecolo vetullo , • ‘ 

Ed ho da llarmi fcrapre ozìofo’, e queto ; ' ’ 
Per tema d’altrui dar qualche difgulto > 

Ogni vizio in feoprir, benché fegreto, 

• fat’ombra,.^ Angeli, a me .còli* ali ' 

Di itrali addoflò mi verrà un Canneto . 

Come fi può fpfFrir, fpirti immortali, ^ 

Che numerofa turba di furfanti ' ' * 

Conduca l’ Innocenza a tanti mali ? 

A ^ ^ ' Che 
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6 Vi^io in generale 

Che folto di pietà nafeòfi ammanti ‘ 

Vada l*Ipocrifia trionfatrice . ■ V^ 

Con -occhi baffi, ed umili fembianti?„ 

E che quefta fuperba ingannatrice >, 

Infidie tenda a chi non fa, che fia - 
Fracido legno tinto di vernice ? . . 

Si foffre, che quaggiù più‘d’ un'Arpia ' 

Vada fucchiando il fangue al,.poverelIò i 
Che per lei muore in mezzo a una viljì f. ^ 
E che Pioconne feemo di Cervello" ‘ 

Faccia crefeere l’alfa a Potazzina , " 

' Che palla per un buco di Crivello^- • 
Che Grifagna , Morgana , e Rofalina , 

Per belle comparire a Opinto , e a Sello, 
Faccian erdeer l'appalto alla farina? , 
Serbando a dire ad altro tempo il refto, 

Adelfo non è luogo a proporzione ' X 
Per far lunghe appendici al nollro telto . 

Sol l'Ombra al mio Cavallo del baftonc 
Sino a qui dimoftrai j penfate poi 
Cofa farà toccato dallo fprone . 

Lafeio^àd altri cantar TArme, e gli Eroi , 

I ftolti Amori, i fdegni, e le follie; 
Invecchiati nel vizio , io dico a voi ; 

Forfè quelle Eccellenze, c Signorie, 

Quelle Illuftriffimate a buon mercato 
Vorran rilpetto dalle mufe mie. 

Ma fe alcuno cosi llia lufìngato 

Si dilinga'nni pur , che quefli tali 
Come gli altri verranno a fìndacato j 
Nè nobiltà’ di metto , o di natali 

■ Toglie rdfer fra rei; proverbio è antico 
Ch'ancora i grandi ucelli impanian Tali. 
Nè, perchè alcun ne viva a me nemico, 

Armai la delira mia d' afpro flagello 
Rilparmiando il parente, e il dolce amfeo. 

La 




Flagello Trimo ; 7 


La mcnfa è apparecchiata a quefto , e a quello-'/ 
Chi vuol fi cibi , perchè dentro quéfta 
V'è per o^i pàlàto il buono e *1 bello ; 

E chi un poco natura abbia indigena , ’ A 

Prenderà di rofoglio un bicchierino , • 

Per i furili, chfe afberidbtió alla refta; 

Io già fo che Macroriej è che Lucriho - «À 
Mi pregherari dal CicI tuoni , e Saette , 

E mi vorrafi vedere ad un uncinò j 
Quando , come fi fa delle gazzette , ‘ - 

Per le piazze n'andran quefte fcritture, 

A’ rei di fomma pena , a' buoni accette ^ 

Non fuol far la mia sferza lividure, * 

Ma fol far due rofettc in mezzo al viló I 
Per chi ha vergogna' delle fue feiagure . 

Forfè Vafro dirà con uri forrìfo, ■ - 

Per me non dice, ma voi tutto intero 
Noi crediate un Sa’ritin di Paradifo 5 
Che qualche difettuccio afliài leggiero ^ 

Di beftemmia , d’inceftO, e fodomia • ‘ 

Vel farà comparir per Angel nero. 

Fra gli uomini di garbo ha Signoria’, 

Ma di coftui non vi fidate troppo', ' * 
Perchè fpèflb al Bargello fa la Ipia; 

Odiando il vedete corter di galoppo, 

Guarda fe Rullo è in Cafa di Nevofa , 

O lenza facoltà porta lo fchioppo.’ ^ 

Di natura non è molto fdegnofa , 

Ha cinque giorni fol di matrimonio, • 

E dieci volte baftonò la fpofa ; ' 

E’ sì devoto poi di Sant’ Antonio , - 

Che da un Quadro lévoririe Ta pittura’,' 

E vi fece dipingere un Demonio . < '' 

Ma facciamo alla Tela altra orditura,' > ■ : 1 


Vi par che mertan quelli j ed altri' rei 
Tacerli per lufinghe ó* per paura ? 

A 4 


Nè 
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Ni per teforo, o morte io tacerei, . , . r 

Che fon nato a sferzar qualunque Vizio » 

Ed han fuoco dal Cielo i verfi mici. / 

A Sempronio non dico, o à Marco, o a 'Uzio» 
Parlo a tutti itì comune, c, chi J»’ orrende 
Sicljrq' dà di qualche. fallo. indizio. 

La chiara thun» mia non porta bchdc, ...t 

Se qualcun fentirà qualche sferzata, 

Buon prò, gli faccia , fc per fc la prende. 

Io fon fatto Cufìode dell entrata ^ .'•> 

Di Virtù , per veder fe dentro porta • 
Roba. di contrabbando la brigata. 

Un dì GibW v’ entrò con una /porta 

Dicendo , eh* eran libici , c in conclulione , 
Eran fol. pelli d’ una Capra mortai 
Or Colini per adtlìb fta prigione , 

Fra pochi giorni fi farà r efame , 

E Dio lo /alvi , e guardi dal cordone * ^ 
Ch’altri fa verfi.per paìTar la fame 

Difle collui da. me colto in frodo, • 

Ma penfi .pur , che ftuzzico lo fciame,. 

E voglio ufar- tal’ arte , ihgegnó. c modo,.. . . 
Che vuo’ , che ponga, P?r vergogna 

11 Capo in una pentola di brodo. 

Ma penna mia cofa li fa ? fi fogna ■ .. .. 

Aggraviamo la man , di^ quello téle 
Con troppa civiltà grattiam la rogna . . 

Or direbbe un poeta fcnza;.lale , ^ 

Ed. un vano fanatico', ed à cm 
Scmbraflc ftar del Pe^feo full ale ; . 

Megera , Metto , da quei Regni bui ; , . 

^Una face mi • 

.. Da fieri vclcnofi feipi fin , . • 

E tu ancora, infcrnal Ce/jero> 

Di quella fpuma rea, che tenghi in^cca. 
Mi riempi di rabbia, .e .petto, € 
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Flagello TYÌmò* § 

Mi Jiià feoto , che in fen me la (trabocca > ? 

ÌE già n' ho preFa più d* un'imbeccata. 

Il Ckl lo guardi a chi la prima tocca. 

Air indegfto dì Gibbo una boccata 

10 ne voglio avventare, e vuo’, che dica, 

altto in fè mia eh’ acqua ftillata, 
Torno a ridir colla Canaglia antica 
Un poeta, che fa dì gentìlcfimq. 

Così diria poeu no , pica ; 

Io che in /fonte però porto il battefimo • , - 
Del vero anàame , e d’ arine vere armato 
Non cerco le follie del pàgànelìmo . 

Domando a Dio, che Vhi dia forià, e iìato • 

Per inveir non. contro il peccatore, , 

Ma fol ton libertà contro il peccato . i 
Domando un chioik| a quell’ Eterno amore. 

Per ficcarlo nel petto à^chi 1* offende, 

E a luì purgar d’ogni marciume il cuore, - 
Ah fe un. fuqro Divìnp il fen m’accende, — 
Come vogl* io , già vedo incenerito 

11 viziò che ’l dominio in terra prende J 
Ed ognuno, che fia del fuo partito, 

Vuo’ che non efea fuor , fè non di tìottc* 

O per rofibr fi vada a far romito . 

E fc non lafcia a/ouefte prime botte 

Lo ftcndardo si vii del Re infernale. 

Andar’ io lo farò coll’ offa rotte . 

Lafcia Lilla una volta. Appio fcnfale. 

Che invece del tuo foìito jpafticcio , . . " 

Ti faccio un pan cottino lenza fale-. 

Non' rael negar , ch’ io fo tutto rimpiccitv' 

E fe vengo a parlar poco più chiaro. 

Io d fo ritirar peggio d* un riccio^ 

Paga chi’ devi , Borfaglione avaro , ,t / . 
Che , Te pianger più fento un poverello,' 
io d faccio un CriQicr còl brodo amaro 5^ 


/ 
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IO VÌTjo in generale 

11 cuore ama *r fuó ogfgétto , e dov!è quello 
Egli fi fta ^ c fe. pur troppo è vero , 

Il cuore in fen non hai , ma nel borfellol 
Nel conteggiar tu filli ogni penfiero, • • 
Ma quitnto male andranno i conti tuoi , 

A quel gran banco , ove fi fpacca il Zero » 
Di Pecore, di Vacche, e Capre, c Buoi*' 

Un cfercita aduni in più contorni. 

Nè a chi aduni i là^r ,• ^azto tu piioi.' 
Conduci malamente , è in (lento i giorni , ■ ' 

E fol per lacerarti uh tempo eterno, ' 

Nel tuo morir ti, rimarranno i. Corni. ^ 
Utròne Utròne tu , che ftai nel perno 

Delle gratidczzc , ancor hqn lai , che ’l, fallo 
Air ultimo à sbalzar va neirinferno? 

Tu fol nel mondo nobil fei rimafto, ^ 

.Ogni altro è Vile, e in faccia a tua fàpienza 
Chiunque apparifee un*^ afino col baftoj 
Già fo, ch’ogni tuo fputo è urta, fentenza, 

E’ enigma ogni ff^pofito che dici,’ . 

‘E la malizia tua chiami prudenza. 

ElTer ti credi più , eh* alle pendici ' ' 

Del monte Olimpo, e pure in mio concetto 
Neppur giunto ti ctedó alle radici . 

Credo ben , che Lucifero Architetto , 

Già t’abbia fatta una fuperba Cafa^ 

E manchi un palmo a ricoprirli il tetto. 

O tu Spumanzio dalla barba ràfa, 

Che fe ti viene a mordere una mofea , 

Torto da mille furie hai 1’ alma Ihvafa , . . 

Ancor per te fta la Caverna fofea , 

Ove ti roderà l’eterna rabbia, 

E allora l’ ira tua tìa , che conofea ; 

S’entri tu mai in quella nera gàbbia , 

La fpuma rèa, che t’efce or dalla bocca 
Sarà veleno eterno alle tue labbia ; 

Cosi 
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Così dal Cielo tm fui min non fi fcocca* 

Come fuoco dal petto, e fiamma getti* 

Se appena con un dito uno ti tocca » ' 

Così obbedirci del Vangelo a i detti, ' ’ 

Che d' amare il tuo profeno comanda , ' 

E tU' fotto del piè gridando il metti ? ^ 

0 belliflìma panza , e veneranda . • . - • ; 

Di Ventranio, che un ora non fta vuota, 
r Nè < mai vi fi può mettere tft toctmda. ■ 

1 guanciali dell’ una, e l’altraigotay 1 d 

Non già fi. fan per fichi fecchi , o melè 
Ma per il brodo, in cui fi fgoaziza/e nuota». 
Nel trangugiar , quali farai querele, » i 

L'inlanabil degli afpidi veleno,. 

E de* Draghi infernali amaro’ fìe le ? 

Che giova il corpo aver- vegeto , e pieno, ■ 
.V oggi fta’n piede , e poi doman itiarcifce, 
E .s’ arderà , come nel forno il i fieno? 

E pur Ventranio non fi sbigottifee, / ; > i. . J 
Sempre di nuove traode ha< lauta menfa-. 
Finché per cibo e vin manca , e ftordifee . 
AI Corpo sì, ma all* anima non penfa, ' 

Che d’ogni virtù- fanta è raacra, e fecca. 
Sua Chiefa è la? Cantina', e la Difpenfà. 
Vien Lividon con quel mufin di ftecca< ’ . . : 
Cogli occhi -del color di due Zecchini, - 
Che appena' fono ufeiti dalla Zecca.'.- 
Fa i labbri paonazzi , e poi turchini , < I 

E fc li morde , che foffrir rton puote ^ - 
- Il bene, che Dio manda a* fuoi- vicini. 
Vedo, che arruota i denti, e*l dapo fcuote , 

Se mai dir fenta , il tale è un Uomot dotto , 
E gonfia per livore ambe le gote . 

E fempre va ’lirappando in. qualche > motto, 

Che punga il' terzo ,' fc felice il vede , 

Tanto del bene altrui s’ è fatto ghiottei. 

Se 


Diyii:-™- by C=50gle 


iz yìT^ìo in generile 

Se nel pozzo infernal gli fcappa un piede, 
L'invidia fua gli farà fiera Arpìa 
Con morii eterni, e pure ancor noi crede.’ 
Or mi viene Accidreno in fantafia , 

Delle cofe Divine sì feordato, 

Che non fa della Chiefa ancor la via; 

Sol qualche volta, acciò non fia notato ^ 

. Sta per forza alla meilà il dì di feda 
' Con un ginocchio in terra , e i' altro alz**® » 
£ così lunga a lui raffembra queda , 

Che ^adigliaodo lì contorce, « fvoka, 

' Or lì dira, or’ apporla al mur la teda. 

Or del Tempio girar gli occhi alla volta . 

Or’ il vedo mirar chi v’«ntra , e n' efee , 

Così difpodo il Sacrificio afcolta ; 

Ogni cofa di Dio T ange , c rincrefee, .> 

E fir per non parer, fa qualche bene, * 

E’ un hen , che non -è carne , e non è S 
Una fol volta l’anno a prender viene , 

Vero cibo dell* alme , il Sacroipane, 
per timor di Dio , ma delle pene. 

Cedui più ch’uom, direi maligno cane. 

Tanto fi tedia delle facce colè, 

Che (m l’annoja il' fuon delle campane. 

Se alcuno a lui falche mifeìro efpofe • 

Dj Santa Fede, fa la bocca torta, 

Oppur s* aggriccia come le fpinofe. 

La Legge fama in quante genti è morta , 

Ora per quedo vizio, ora per quello. 

Che d’ UBO in altro mal fpinge e trafportt , 
Ah fu ; diamo di mano al gran Flagello , 

' Si faiota t! reo dal Tonno dio mortale , ^ 

In virtù della sferza, < del randello j 
Giacché il ^idar da’ Pergami non vale , i 

Ch’ odinati qiiai rofpi alle fafsate 
Non efcc2Q dal fuo putscido fpedaje; 

Vo-, 
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Voglio colpi da cieco , e baftonate , 

"Avventare per dritto, c per traverfo; 

Finché le ree materie ho difljpate : 

Far mi vogl’io del loro fangue afperfo, 

Sino all’ultima goccia del marciume, 

E infondervi un umor più puro , e terfo i 
Santa luce immortai , fatemi lume , 

Che fieno i colpi giufli , e a tempo dati,' 
Per tor dall’Alme ogni più reo couume. 

Olà del vizio amanti , e fciopcrati 

Eccomi pronto ; preparate il dorfo 
Già m’ alzo il fajo, e gli omeri ho nudati? 
Abbiate pur d’ agile Cervo il corfo 

Nondimeno vi giungo , e niuno avrete , / 
Che ne fenta pietà, che dia foccorfo ^ 
Che Satirica fon forfè direte 

Per farmi difonore, ed a Germanico 
Per' giuitizia trovar v* appellerete; 

Ma quello, ch’ha il cervel giufto, ed organico,' 
Si riderà di voi , dicendo , appena 
£’. quelli fol di fuoi Flagelli il manico* 

Chi non vuol delle Satire la pena 

Viva da buon Crilliano , e fenza frodi , 
Abbia d’ogni virtù la mente piena. 

Che le Satire a lui faranno lodi. 


SU- 
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flagello secondo. 

* * 0 • 

Ucifero , che fai f ilo. dentro al 
' ' 'forno . . " 

Profondo/, ^ nero, « a quelle du- 
' ‘ re mirra 

Arruoto in van di tnia fuperbia 
il «corno. 

Come f ,e quello non fei d' alta natura * 

che nafccfli sì bello in fui mattino ^ 

^ -Come cadérti in .una notte ofcurai^ 

Ah ! fo ben io il fiero tuo^ deftino , 

Alzar te ftefib ambirti a quel gran foglio, 

E farti fomigliante, e a Dio vicino. 

Ma troppo fu per te duro lo fcoglio , 

Ove batterti la vcntofa terta , 

C'adendo come fiilmin per l'orgoglio f 
5ta cortaggiù per non alzar la eretta 

7n tempo eterno, ed or conofei a prova. 

Che grand’altezza gran caduta appretta. 

Ma cìual rrafporto è’I mio? fe qui fi trova 
Da flagellar più d’iin fuperbo , io tento 
Flagellar Satanafib , che non giova i 

O 


Digitized byGoo 





Flagello Secondo i ij , 

Xy leggiere vefciche , utri di vento •• • 

Avanti, al banco, s’han da fare i conti 
Con monete di legno , e non d’argento. 

0 voi d’ altere-, c di £umofe fronti , 

Dei vi fate fra gli altri, e "vi credete 
Di poter fare ia terra , c mari, e monti. 

^ Nuvoloni di "State , e chi mai fietc, . 

^ Se non facdii di vermi, e di letarajs 

;/ eh’ un giorno più degli altri puzzerete ? 

t Voltr*oro, voftro argento, e Voltrp rame, 

VelH , e cibi più ‘eterni non vi fanno,. 

De i forzati a morir di freddo, e fame. 

1 giorni ancor per voi paifando' vanno. 

Nè vi farà difbngucr ffz i marciti 
L’ argento , o 1* oro , o ’l cibp.lauto , p.’l pannp 
I Oggi gpi^ ne’ cocchi alti , ed arditi . , 
Fate mo'llra di voi per l’ ampie ftradc, 
Doman morti, e fgpolti, c, inverminiti. , 
Dov’e Pallòna-, ‘chc di nobiltado 

Si gonfia tanto , e. di pcofapia, antica 
Da immemorabil tempo, e lunga etadc? 
Eccola qua di 'Gurguglione amica. 

Che l’ arbore le fa degli antenati;. 

Ma la pianta tralafcia. della fpica- 
Quanto meglio farebbe , i gran, peccati 
A mettere in Catalogo , ed in lillà,, 

Per quai, tanti de’ fuoi faran dannati . 

Ed ella ancora n’ è sì ben provilta , 

Che Te ’I facco apparilTe fotto gli occhi , 

Al conto altro vi vuol, che computiftaj 
Se ncirclTer di bella, tu la tocchi , , 

Ee più vaghe del Mondo , c. le, più belle 
Bifogna , che a lei pieghino i ginocchi . 

Più d; un tambur colici gonfia la^ pelle , 

Si lagna, a farla eterna in una tela. 

Che non fu nato agli fuoi giorni Apelle; 

Go- 


t6 Superbia 

Gode di chi l’ adori aver fequela 

E va fuperba d’effer fatta altare,' 

In cui fi accende più d’una candela; 

Santa , e faggia Umiltà , che te ne pare ? 

Qyanto mal conofeiuta in terra fei , \ 

Benché bafe tu fia d’ (^ni ben fare ! 

E pur mertano lodi i Farifci 

Superbi almcn per comparir da Santi, 

Oggi nel mal 1 j fan fuperbi i rei. 

O gran Figlio di Dio , tu , che ti vanti 
D'clTer umil dal nafeimento a morte, 

Come foffri i fuperbi, e gli arroganti? 

Lo fo , lo fo , tra la tua fanta Corte 

Quefti luogo non hanno, a quelli fono 
Del Paradifo tuo chiufe le porte . 

Signor , farci per dire , ah fcaglia un tuono 
E inccnerifei le fumofe tede , 

Che vcrrian quali ad ufurparfi il Trono. 

Manda grandini, tulmini, c tempefte 

In quei palazzi, e fcrigni, «cocchi, e campì 
Per i quai quell* ingrati alzan le creile. 

Fi a lor veder de tuoi flagelli i lampi , 

Che i mici fon fatti di bambagia , e lana , 
Benché per onor tuo di sdegno avvampi. 

Capir non fo , come la gente umana , 

Nata dal fango , c che nel fango toma 
Tanto fi creda da viltà lontana j 

E come d* ombre poca terra adorna,' 

E di color, cne prcllo nafee, e muore , 

Polla piena di fafto alzar le corna. 

E pur capire non lo fa Belfiore, 

Che fé una mofea mai gli caca addoflo , 

Torna in cafa a mutarli il giuftacore . 

S* infuperbifee del bel vifo roflb, 

X>egli occhi neri , e de’ capcgli biondi , 

Che più d’ un cuore a idolatrarlo han raoab , 

Q.UC- 
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Qlicfto Belfiore in capo ha mille mondi: 

So^na fponfali grandiofi, alteri, 

£ doti fenza mete, e fenza fondi: 

Ma chi fomenta in lui folli penficri# i ■ ’ 

E* la Superbia della fua bellezza , 

Che per migliata h contare i zeri • 

’ n*'®. ^o^^ccita vecchiezza ’ • ^ 

Mandi a coftui e’I faccia tutto a rughe, 

1 er levargli da cor tanta gonfiezza 
Non s attaccan, COSI le fanguifughe ■ . " 
AI marcio fangue, qual Sventone al' fatto: 

^ vendea l’ acciughe. 

Chi 11 vuole da lui buttare un patto. 

Dica; che fece man dotta, e maeftra ' 
i^el tuo palazzo cosìialto, c vafto 

J?®® affacciato alla fineftra * ' 

Tofttndo, aeciò chi pafia il veda* e fifTa 
Crii occhi, che fon du e palle di palettra ’ 

Pur non penfa, che l’ora è a ciattun fitta j ‘ ' 
Ch ogni fatto quaggiù morte rintuzza, ' 
Lattiando a trui la Cafa in lite e ritta.’ 

Ed un giorno gli credi, Afro, e Linduzza, ’ 
^orrCTdo per le Sale fventcranno - 
T'j • r lui roba, che puzza» 

Ed « fra tanto nell’ eterno affanno 
Mrà SI ftretto, debole, ed immoto. 

Sì rnnmo potrà d* un occhio in panno, 

Si 1 Uomo è ftolto , e di giudizio vuoto , > 

Per un giorno abbellitte l’ Ofteria , 

rh;„n ” all* albergo eterno , ignoto: 

Chiunque nutre nel cor grand’albagia, • 

enfi aihne, che un’ora il tutto fgombra, 
li ogni fatto mortai giunge , e va via . 
lanto la mente umana, accicca , c ingombra ' - 
ugni imm^ìn fuperba , che non vede - 
tiicr grandezza, c oi^ore un fogno d’ombra 
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O fanta Religione i o farita Fede! 

Superbo, che nel capo hai tanto pefo, 

Dove n* andrai, fc mai ti manca uh piede? 
Ah sì t’ afpetta al nero forno accefo 
Lucifero, di cui porti l'infegna. 

Ed un buon letto al primo arrivo hà ftefo . 
O Galandrona, ch’hai la tefta pregna 

Di migliata di. grilli , c vai nel còcchèò , 

" Qual foiflì r Idol della Dea Cipregna * 

Dare un (aiuto altrui, volgere un occhio, 

Chinarfi a chi fi curva , e a te s’ inchina , 

^ Temi ronrfpere un oflo del ginocchio . ’ 

Tant’è la tua Superbia fopralfina , • 

Ch’ obbligo credi , la tua gran peffona • 
Venire ad adorar fera , c mattina 
Vedendoti sì gonfia o C^landfona , 

che dice di te .chi t’ aocòiripagna?* 
/Fate luogo, che pa/fa Perticona. 

Lo ftrifcio, che tu fenti di calcagna , ’ * 

Quando paffi , non fono adorazioni , ^ 

E^un fcherzo , è un* acqua frcfca , che ti bagni 
A riferva di due ftrifcia mattcmi , 

Che fon tuoi cafcaroorti , gli altri t’ hanno 
Almeno un palmo dietro de’ calzoni • 

E pur tu vai tanto allai^àndo il panno > 

Che ti credi la Dea di tutti quanti , 

Odiando ridendo, ed a beffarti ftanao. 
Bottaglia ancor con quatrro fervi avanti ; 

Solo a farti ador^ da quello , e ^quello 
In chiefa vai per far la fcimia à’ Santi > 

Col capo riccio tuo fatto a cefteHo > 

,Col "collo dritto , e che tu mai non torci> 
'Ti gonfj dell’ occhiate di Brunello. 

E Fillio pur con guardi fìfli , e fciwci ^ 

Adora» in vece d’adorar gli altari,! 

Qiiel tdchio) che farà nido di forci> 

Sacre 
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Sacre Imitjagini voi d’ Eroi-sì chiari! 

Nella (anta umiltà, come foffrire .. 

Ch’una fuperba a venerar s'impari? 

Deh volgetevi altrove, o vi partite, 

' A voi la Dea del fatto il culto toglie» 

Come foffrir fi può? Santi fiiggite . 

Qual ha , mirate , vanità di fpoglie , 

Gli occhi, s* alcun la guarda, ella ttraluna^ 
In grave maettà poi fi raccoglie. 

Bottaglia non mi dir, che Tei digiuna 

Di quefto , e d’ altri vizi » cn' io non fono 
Cane eh' abbajo al lume della Luna . 

Signor fa ufeir dalia mia bocca un tuono, 

£ un fulmin dalla penna , ma sì ardente 
Che il reo s* incenerifea , e tema il buono . 

Il cieco veda , e *1 fordo , che non fente , 

Oda tua voce fanta , il capo abbafC , 

Ed altìn fi conofea un'ombra, un niente. 

Ferma , Signore , ad ogni altero i paifi , 

Ch* una nube fenz* acqua egli s* appella , 

Ch' al moto d’ ogni vento agitar faifi , 

Ch’è un fuoco pazzo, ed un'errante ftella 
Senza' luce ben ferma , c fenza fede , 

A cui fi ferba l'ultima procella. 

CIprelTo alto, e frondofo oggi fi vede. 

Domani comparifee un ni di fieno, 

L* altro dì tomi , il cerchi , c non fi veda . 

Egli è un utre di vento gonfio , c pieno , 

Ch* al cader fopra lui poca rugiada , 

Per cosi lieve umor manca, e vien menò; 

E pure a Tua viltà v' à chi non bada , 

Quando creder dovria d'efler minore 
D'un verme calpeftato in una ttrada . 

Confinilo il fa , che fempre cerca Onore , 

E va leggendo i fcritti a Mammalucco, 

Acciò lo fpacci per un gran Dottore 5 

B 2 Ogni 
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Ogni faggio appo Iw y che fia di ftucco 
Si vanta, ed,è ììiiracol, fe noi vedo 
Ridurii à ifUbgiar fien, come Nabucco,’ 

Di dottrina a Còltui niente concedo. 

Troppo il lodo, fe dko, ch'ha imparato 
L'Avcmaria, il' Pàternortro , e il Credo. 

V'’€dcte quanto ,1' utfe abbia gonfiato , , 

Che fe.rion crcpa è la Pietà Divina, 

Che a penitenza il vuol del fuo peccato. 

Sentite quanto 1’ alterigia è hna 

D’ un uoffl, che il grand’ Ambrogio, ed Agoftino 
^ Va chiamando Oratori di dozzina . 

Sino morde col dente viperino 

Girolamo , ù Gregorio , e non fa Rima 
Di Tomrnafo ch'ha ingegno alto, e divino. 

Tutti i faCri Dottor colla mia lima , 

Dice, purgar vorria , pur è ignorante, 

E goffo più della materia prima. 

Or dunque a tanto giunge Un arrogante , 

Che pon la bocca in chi bene ha fcritto 
Pieno di Dio, c di.fue voci fante? 

0 arroganza infernale, un che profitto 

Non fece in faper legger 1* Omelie , 

Critica il fetìfo così ben deferitto? 

1 penfier di Gonfiullo , c T albagie 

Giungono a fegno tal di faper molto, 

Che *1 fanno dar nell’ ultime pazzie . 

Ma Vieni qua Pallivcntone (tolto, 

Che ancor tu porti di Superbia il ramo, 

Tra Poeti credendoti il più colto. 

Con libertà teco parlare io bramo, 

Ti fai gonfiar per qualche tuo Sonetto, 
Ch’io piutcolto un quattordici lo chiamo. 

Canti di Berta il vago vifo, e ’l petto , 

Gli occhi, le bianche mani,' e poi tu godi 
Farle feiitìr quanto ferivendo hai detto. 

Qae- 


Digitized by Google 


-s 

flagello Secondo 2 1 

Qijefte fon del Demonio aftutc frodi, 

Tu infuperbifci , pcrch’ hai fatti i ycrfi , 
Ella fi gonfia, perchè tu la Iodi , 

Sono i tuoi carmi di veleno afperfi , 

A te la tefta , altrui gonfiano i lembi , 
Carmi all’ oneflo, e all’ umil tate avveijì. 

Tu credi, che la fama ornai rimbombi 
E di Berta , e di te ; pazzo ! non fai 
Ch’alio fcherno comun con lei foccombi? 
In alto vanirà non refta mai , 

Come' un pallon s’ innalza , e torna al fondo , 
Fa qualche falto , 'ma non dura aitai ^ 

Tutto è picn di Superbia il cicco mondo,’ 

Chi per un modo, e chi per l’altro V alza , 
Nè ’l precipizio fa veder profondo. 

Come colui , che in cima 'd’ una balza 

Cammina a notte, un piq gli manca, e cade ^ 
E d’uno in altro fcoglio urta., jc ribalza, 
Superbi , troppo fono erte le ffrade , 

Per le quai v’ accingete a far^ il volo , 

Senza dell' Alme voftre aver pietade. 

Ho veduto a miei dì Spampana , e duolo 
Sento di lui, ch’ora è gJfllina .chioccia,, 

S’ Aquila fu, ebe be volava al polo. ‘ - 

D* acqua , ma fti bollente, una fol goccia / 

Gli feottò F all , e venne abbaffb ", e il .(alt® 
Indi il fece rullar, come una boccia, 

EHèr forte c redea qual duro fmalto , : ■ ' ' 

Per .quetto azzardò in alto la falita, , 

Ma troppo a coftar -venne andare in àko/.. 
Celiai nave, cne fnperbi , e ben fornica , 

Che sfida a prova le cerapelle , e i venti ^ 

Poi nell’ arena fta rotta e sdrufoita; . f , 
Spantana fembra a me ^ dove gli argenti ? 
iX>ve le laure menfe ? ove fon iti l' 

I larghi pvmiegj , c le patenti ? 
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Ov* è il palazio , in cui frequenti inviti 
Eran di tanti grandi f ah s* è ridotto 
Oliai piccola cafuccìa di Romiti. 

L* infelice fuperbia ha fatto il botto/ 

EMucceila ad un tratto la rovina, 

E Spampana con lei vi rcftò fotto . 

Gli AffelTori di fala , e di cucina , 

Che ftavano intanati al primo tuono, 
Fuggirno come uccelli di rapina. 

Benché fuperbo, quel due volte buono. 

Si fe pigliare il mifero al zimbello 
Delle maligne Iodi al dolce fuono. 

Se pria nel cocchio andò facendo il bello. 

Ora tanto non ha , che pagar po0a 
La vettura d‘un piccol fomarello. '• 

1 Lodator gli han confumate Toifa, 

E fe pria far pensò tomba grandiofa. 
Prenderà, morto, in preftito la foifa . 

Previdenza di Dio grande , e pietofa ! 

Per non j^nirne il fafto nell’ Inferno, 

Qyefta gli fa condur vita penofa. 

Ah! dica ogni fuperbo al Re fupcrno: 

Qiy m* abbrucia , Signore , e qui mi fega , 
Purché a me perdonar voglia in eterno. 

Ala qual quercia il fuperbo non (ì piega , 

Piuttofto vuole eternamente il fuoco. 

Che col farli umiliar con' Dio far lega* . 

Squarciello di ricchezze ha così poco, . 

Ch’è fatto fegrctario di fe ftelTo, 

Lacchè, Maftro di cafa, e Servo, c Coco. 

E pure alto non è tanto il cipreifo , . . , . - . 

Quant* ci s* innalza a dir cn’ ha monti , c piarà , 
Con molte vigne, ed oliveti appre^. r 

Se ad approvar gli venghi i detti infani , 

E gli vai feguitando a dare incenfo, 

Ti fa veder palazzi da fovrani. \ 

Dove 
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Dove confifte il patrimonio immenfo? • . ^ 

In un campo di grili , e in una cafa • 

Retta a puntelli, e vi tien fopra un cenfo • 
Pur ha la mente da Superbia invafa 

D’ aver ^uel che non ha : può darli mai 
Gente, piu fciocca , c di cervello rala ? ’l 
Crede coftui di poflèder aflai, ' . 

Forfè farà così , fe però Ibno v. " 
Miferie i fondi , e fon ricchcz2e ì guai*: 

Alza diyerfo la Superbia il trono, , \ 

Chi non ha avanta aver, chi affai pofliede 
Che yien da Dio , non riconofee il dono . ^ 
Chi dottrina non ha, dotto lì crede,, •/ 

Chi dotto è inver, cieco di fallo, e fumo 
Che (ia del Ciel quanto egli fa, non vede * 
Ah mi fi fquarcia il petto, io mi confurao ^ 

In veder tanti correre all’ odore • • ; <’ > 

Del fuperbo diabolico profumo. > : ! 

Vedete là Gallonfio , eh* ogni Autore; . l 

Criticando ne va facro, e profano', 

E vuol tra tutti i dotti egli 1’ onore. ■ ' 
Sempre fi fta con fcartafacci in mano, i ' 

Se ftelTo ornando dell’ altrui fatighe , " . 

E chi non la che Ibi ne fcrìvanó ? . 
Spropolìti .più fon, che non fon righe,' 

Onde il vero da quello fi conofee, 'i 
Che farina non è delle lùc fpishe,. ‘ ' 

Lo fputar tondo, ed allargar le coke. 

L’unir l’indice e*l pollice nel getto,- 
E ie ciglia inarcar gravide , . e flofee , ; > 
Allorché legge, un.verp fegnp.è! quello, : : . . 

Anzi a’ umor ventofo e la radice , • r ■ 

E fi può dir fenza cit£^re il tetto , >.ì • 

O voi poveri Autori! egli infelice . ’ 

In quanto fcrive , e in quanto legge', un cento 
Ui Ipropofitr ha fentti , e piu ne dice;- » 

“ B 4 ■ É 
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JE fe ftudio non ha , non ha talento » 

E petchc fi vuol far camaleonte j ‘ 
D’aria folo pafccndofi, c di vento? 

Tanto fumo non ha di Somma il monte- 
Nelle gran cave, ouanto n’ha Galtónfio' 

In quelle quattro dita della fronte; 

Ma lafciamolo Itar gravido, c gonfio, ’ 

Verrà pur tempo, -che il pallon fi veda 
Nflla terra marcir fventatoj e fgonfio . 

Altri dotto , ed è tal , fia che fi creda , 

Ma per Autor non riconofee Dio, ‘ 

Che quei lumi di feienza a lui conceda » 
Quelli d’ ognuno d più lùperbo , c rio , * 

- E dovrà più d’ogn* altra rea perfona ’ [ 

Con. Lucifero inlìem pagarne il fio J ’ 
Ch’è un immondo animale a dir mi fprona) 

Che mangia folto rarbore le ghiànde, •; 

Nè mai guarda la 'pianta, che le dona/ - , 
Faccia 1’ uom quanto vuole opre ammirande j 
Sol’ è Dio, che fa chiaro l’intelletto, 

Con quella luce, che per lutto ' fpande. 

Di quel fiato Divin faggio, e perfetto 

Parte lo fpirto, ha di Sapienza il feme> 

Che l’uomo è foto- a coltivare eletto. 
Dunque , che grida- Sboltabomba , c fretae 
Con-ehi gli dice y ch‘ è dì Dio gran dono 
L’ efler - Poeta , e gran LegiTla infieme? 

Vanta , che pure foe miche fono , * 

Nè importa a IMo fat dotti; ingrato !t come 
Giunger mai punte a meritar perdono? ' 
Coftui non metta di Criftiano il nome , • - 

Nè meli quel d*Uotno: oh paizo! enòn s’ accorge 
Che il diaVoI già l’ha prefò per le chiome ? 
E così in alto la Superbia forge ? . • : . 

E noti fa quello -matto ; e cieco, e vafio. 
Che toglie a Dio, quanto a k fiefiò porge. 

Ógni 


Digitized by 


35 


Fusello Secondo 

/ é 

Ogni gran bene, cd ogni dono umano, 

' O fia ccleftc , l'cende de i bei lumi 

Dal Padre, che fu in Cicl lìede fovrano. 

Or dunque Sbottabomba , c che profumi ^ ' 

Porle da’ fonti niegano i rufcclH , 

E di venir dal mar niegano i fiumi ? r 
O qui sì , che un buon mazzo dì flagelli 

) Tu tì metti d’aver tra ’l capo, ’] e collo, 
Sinché in man refti il manico di quelli^ 

Così fa l'ingrafiato, ed il fatollo. 

Recalcitra fuperbo, e tira calci, 

E morde quella mano, che ingraCTollo . ‘ , 
Che poflbn far fenza la man le falci, 

Da cui iìen mofle a ben purgar la vigna ? 

E che faran fuor della vite ì tralci? ' 

Il buon feme.c^’dì Dìo, tua la gramigna, 

Suo*l frutto, il verme è tiioj folo dì lui 
L’intelletto, ed il capo , e tua la tigna. _ . 

lumini per tempi ofeuri, e bui', 

1 lume Io fplendor, che porti aYami 
>n è quello , che indrizza i palli tui i 
ai tu ben , che da quei himi ^nti 
bn riceverti? e V ottenuto f hai , 
he non Ila dono fuo perchè ;ti vanti? 

In terra fono gran Superbi , e aflai. 

Un dice , di faper molto mi pìceo , 

L’altro, in rìccnezie niun mi* uguagfi'ò mai^ . 
Ma non v’è d*un Villan, ch*è fattjo ricco. 

Il più ventofo , perchè in luì proviene , 

Lo fpìrto dì Superbia per lambicco. . 
Squaquarone lo dica , che mantiene . 

Scender da’ Regi etrufebì , e ancor gli fcDiro 
Il fangue de’ Bifolchi Tiene vene, 

S*è comprato tin pala'zzo colla torre 

Con quel denaro, che trovò rtll’ Orto, 

£ aderto per le polle al farto corre. 




25 Superbia . 

I • 

Il Padre è vivo, c un Nonno non è morto. 

L'altro fta bene, e *1 Zio mangia, c cammina, 
E han tutti un piede pei la vanga ftorto; 

£ pur tanto Superbia Taflaflina, ^ 

Che fpande , fpehde , fpaccia , e tanto impiccia, 
(^1 foffc di Re figlio , e di Regina . 

Ma qual fafto.il forprende? ha pure arficcia 
La pelle per il fole, allorché n’ iva^ 
Tagliando Terba frcfca per la miccia 
Solo per lui la rea fortuna è viva , 

Per gli altri ^ morta , e folo a gente fozza 
Amica è fatica, e a’ nobili nociva. 

Muta in palazzo una capanna rozza, 

. In vcfte d* or la fucida fottana , 

E r aratro, più vii muta in carrozza .• 

Di Genzano in cantina', la fontana , 

E le tazze di legno, o pur di creta. 

In bei vali d’argento, e porcellana. 

Chi vede Squaquaron veftir di feta , . . 

Che un dì gli vide un guarncllon diftoppa. 
Ride dal far del fol fino a compieta . 

Pur monta sì della Su^rbia in groppa , 

Che invece umil di ringraziarne Dio', 

Faftofo contro lui corre , e galoppa . * . 

Ah uomo ingrato , ed infoiente , e rio , ^ , 

Così di quella man compenfi i doni, ^ 

Da cui tuo bene, e tua grandezza ufcìo? 
Pretendi contra il Cicl muover gli aloni; 

Ma avverti ben, che gli umili efaltati 
Poflbn tornare in fondo a’iuoi valloni. 

Penfa , eh’ ha fempre Dio fuoi diti alzati , . 

E che tutto mifura , e ben compaffa , 

“ Al trapaflar di momentanei fiati. 

Alza le valli in monti, e i monti abbafta*. 
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Empra Uranio la penna, ècco il col- .• 
cello, ' , 

Già 'fento i che mi'vicn la Mo- 
fca al nafo, ' , . 

Per far degli Avaroni afpro .fla- " 
sello r. 

Dammi quel nero affumicato vafo, 

" Che tengo dentro al piccolo ftudioloi 

Ficn del vclen', che non li fparge a c^fo .\ 

Gli vuò feguir dall* uno all’altro polo , , 

E a ciafcuho darò tante sferzate , ' 

Ch* infin, che vivo fia, ne fenta tl duolo , 

I colpi di (blenni baftonate. ’ 

^ Afpettin quelli, che mi ftan vicini, 

E a chi fiigge lontan faran faffate . 

Voi che avetc le man fatte ad. uncini, 

Nè mai fi lafcierà quanto s* aggrappa, 

' A voi nemici, al povero affafliniè 

* ' rv ^ tu'. 
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Deh nudatevi l’una, e l’altra chiappa. 

Vi vuo’ dare un cavallo da macdro , 

Sinché la sferza fi confuma , e ftrappa : 

Vuo’ lividirvi il manco lato, c’I deliro. 

Ove attaccar fi fogliono i.borfoni, , . 

E guai a voi , fe più mi crelcc l’ eftrd. 

E* meglio, che proviate i miei bafloni. 

Che le mazze de’ Diavoli infernali 
Colaggiù nell’ eterne atre prigioni. 

Chi mai vide diftender le grana’ ali / 

’ In aria il nibbio ingordo alla 'campagna , 

Per rapire i minori altri animali ? 

Ora fi pofa in cima alla mootagna \ 

Or vola bado, ora s'innalza, or mira 
Sin , eh’ aggrappa il cardel ,che in van fi lagna : 
Così l’avaro fa; tanto s’aggira, 

Fin eh* al povero pon gli artigli addoflb. 
Che in vano fi contorce, e in van fbfpira } 
Tutto fi fa dell* altrui fangue rodo, ‘ 

Mangia al mifer le carni , avido gode 
" li midollo fucchiar, che fta ndl* odo. 
Sempre l’Avaro altrui medita frode,- 

Più tien , più vuole , e col fuo mal 'defio 
Egli fe ftedb notte, c giorno rode. 

Seppione il fa tanto nemico a Dio , 

Che fe dorme, fe veglia, o mangia, ci penfa 
Air argento, ed all’ or, ch”l fa sì xio. 

Non pada la fua poca , e frarfa menfa 

Più di cinque quattrin per qudl’ arfenka 
Voglia d’accumular ricchezza immenla.: 

Le briciole del pan gli ferfra Menka 

Di tutta la femmana , e in quéftq (modo 
Fa la TOinellra a ulfo Ja domenica^- 
E* pnù asciutto, £ più lecco egli d’.un ‘chioda , 
Vuol poca carne, e quella per la fera 
Serba , e fol mangia la mattina il brodo- 

Se 
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Se qucfto per virtù fanta, e fincera ’ ' 

Faceffe, non farebbe un altro Antonio, 

O qualche Santo della primi sfera ? 

Ma il fa deir oro per il piu bel conio, 

E per r argento della nuova Zecca , . 

Onde martir s’è fatto del Demonio; 

E tanto r Avarizia il cor gli becca , . . > 

E Io diflanffua, c tanto lo rafeiuga, 
f^he lo fa divenir come una (lecca . 

' O Avarizia crudele , o fanguifuga 

E dell’ alme, c de* corpi, e quando fia, 

Che dal cuore dell’ Uom prenda la fuga^ 

Tenere in petto una sì fiera Arpìa, 

eh’ è d’ogni ben divoratrice ingorda. 

Cui più pafcol fi dà, più ne defia? 

O per deiìo a aver T Anima è lorda , 

O di quello , che tien , e trema , e paventa , 
Che una formica un tantinel non morda . 

Cerca, guarda, e raduna, e fi fgomenta , 

Se niente manca, è a vii guadagno attento, 

E la voce di Dio par, che non fenta. 

Non vogliate adunare oro, ed argento 

In ouefiia terra , che ’l reo ladro invola , 

E cne ruggin confuma in un momento: 

Ma fia la voglia vpfira unica , e fola 

Farvi i Tefori in Cielo, ove il Ladrone 
Non ruba e non confuma la tignola. 

E che giova d’ empir d’ oro il calTone , 

Se niente i ricchi fi vedranno in mano . 

Nel mutar di fua vita, c fua magione^ 

O cicchi ! il tanto affaticarvi è vano , 

L’ adunato in tane’ anni un fol momento 
Diffipa , e fgombra , e il tutto getta al piano . 

Quando vedo Aggrappanzio , io mi fpavento. 
Che fe il nafi> affilato, e aguzzo il mufo, 
Per i troppi penfieri, e per lo (lento. 

• ' Ha 
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Ha le gambe fortili come tm fufo , 

E biechi gli occhi, fiflì e tremolanti 
Del lucido denar per il grand* ufb . 

Avidi non così credo gli amanti 

AI cofpetto di ftar della fua diva , 

Come codui a’fuoi denari avanti . 

Or gli va numerando , o fia , che feriva 
Il calcolo di <}uellì , or gli ripone , 

Or gli ripiglia, e più l’amor s’ avviva.' 

Come incauto Villan, Ae l'cfca efpone 
A minuta fcintilla, il bofeo incende. 

Finche tutto fi fa fiioco , e carbone ,* 

Così Aggrappamio di defio accende 

Sempre più di denaro , il foco crefee , 

E alfin nero tizzon l' anima rende. 

Come beve 1’ idropico, e più accrefee 
Il ber la fetc , e torna a bere , e poi 
Si rompe, c crepa il corpo, e l’alma n’cfce, 

Convien la fomiglianza , avari , a voi 
t Tanto d’oro affetati , e più n’ avete. 

Più ne crelcon l’ ardenza i fcrigni fuoi . 

Ma quel tempo verrà , che le monete 
Per forte, o per morir vi • lafcieranno , 

E d* ira , e di dolor voi creperete . 

Qnando avran fatto gli occhi voftri il panno, 

E col poco di lume , che vi refta , 

Vedrete in faccia il denarofo fcanno ; 

Ognun dirà , che dura morte è quella , 

E chi deve goder quei piatti d* oro , 

Che per accumular perdei la teda? 

Le porcellane di sì bel lavoro 

Chi poi godrà ^ quell’ anima fi parte , 

Refta pero il mio cor nel fuo telbro • 

Del lendine Grifon la pelle fparte , 

Nè penfa a quello punto, i dì confurat 
Tra i denari contanti , e tra le carte . 

Se 
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Se il tempo vieti della gelata bruna , 

Soffiarli nelle mani ha per coftumc , 

Che mai per foco il fuo cammin noti fuma , 

O d* avarizia alTottigliato acume , 

Dice, s*un va di notte a parlar fcco, 

La voce non fi vede , e fmor-za il lume . 

Ma fe coftui nell’alma è affatto cieco,* 

Miracolo non fia, che d’ ombra ofeura 
Goda ancor rocchio, *ch< dell* Alma è Teco. 

Diffe Crifto , e ne diè chiara figura j 
Colui cammina nella mezzanotte, ' 

Se me,' che luce fon', feguir non cura. 

E come può ì’ Avar , eh' ha infrante e rotte ‘ * 
fante Leggi , a ‘quello andare appreflo , 
Che le vuole nel cor falde , e incorrotte? 

Io fo,’che l’oro è fiftmlacro efprcflb ‘ " 

Dell! Avarizia, c da più d’un’ s' adora. 

Poco men , che curvato , e genufleflb . 

Tanto di Dio l’immagin non s’onora, • '* 

Nè men della gran Madre, o d* altro Santo , 
Come una bella piaftra, che innamora. 

Stecchiglia miro al fuo fcrigneito accanto , " 

Che cava , e infila poi più d* una doppia , 

La qual per non fporcar tocca col guanto. 

Ora le difunilce , ora r accoppia , ' ’ 

E’ maraviglia fe per troppo ardore 
Una vena del petto non le feoppia . ' 

Colà voi la vedete a tutte l’ pre 

Starli coll’ occhio affalcinàto , e fifio 
Colle belle monete a far V amore , 

La figura non ha d’ un' Crocififfo ,* 

Una le ne fu data , e per un groltb 
L’ha rivenduta. Oh d’avarizia abifib! 

O Giuda tu , che fiai nel cupo fpffo 
D’inferno, per la vendita di Criftòi 
Ti verrà prefio la compagna addolfo « 

Tn 
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Tu cerchi per le povere perfonc , 

Da quello l’ elcmolìna , c da' quello i 
E per ZittcHè vergógnofe e buone . ‘ 

Altri podi ingannar y ina tu Grahfellb i 

A me non getti polvere fu gli occhi, ' ■ 
.Che t’ ho per un folenne Farinello'. ■ 

Tu puoi dare- ad intendere agli lìfioccbi , ' 

Chf miracoli fai, ma fo ben’io, 

Che rofpi non mi vendi per ranocchi . 

Fa che non venga a farmi il fanto, c’I pio, 

, : ■ ìChe tanto non ti credo , e invano fperi • ' 
Ch’io. tenga Topre tue tutte di 'Dio. 

Sembri un Luigi, ed un Filippo '.Neri, ’ , 

. Ma dici, le ti prega un poveretto-, ^ 

Andate in pace, ch’ho quattrini intéri.’ 

È come fei nelle virtù perfetto , - - f . 

Mentre fe;Compri, o 'vendi j hai più raggiri 
D’uno ftitico Ebreo, che viva in ghetto? 
Qyei tuoi .gran battepetti, anfe , e’fofpirì^ • 

Non fondi Tanto Amor , ma' fon preghiere 
o Che il ciel propizio a tue fortune afpiri: 

Che dia frutti ;aUx>ndanti il tuo podere, 

Che nafca. bene il gran fenza gramigna ^ 
i!'.,;jChe;ràccolta'^'migliot pofià ottènerej; i 
Preghi per .tua avidità maligna, i i ‘ 

Che le viti degli altri fruttin poco,- ' 

E fol d’uve lì carchi ila tua vigna.. . ' 

PoCTa venir, fulla tua robba iLftioco; i 

Se fai cosi. -, .tu vuoi; là carelUa . - 

, -'Negli > altri ei far; dell* aver tuo buon gioco . 
O fcellerata, e.maladetta:Arpìa! ^ i 
Quella. è l^ntade , e: carità crilUana?. ' 
O d’.avcr cupidigia- infame, e na? " ' ' 
Santa Divina, uni verfal fontana . ì 

Di Providenza, che ne -sbocchi tutta • ^ 
In bcnelìzìo della> gente umana* : - 

,C ■ ' ' Que- 
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Qlieft* Ayaron d* Anima nera, e brutta, 

Ti v,ojTÌa viva , ed abbondante", e piena 
Solo a4é. Aeilb, ed ad ogni. aloxD afciutaì 
Tanto Avarizia rea TAlmc. avvelena 

Che giuhgóno a pregate - un Dio fupcrnò 
Di ,ben^ che pafia, al precipizio mena.' • 
Hanno i miferi .Avari un.doppio inferno. 

Uno. vivendo tra mortale arfura , 

. D* avere , je JValtrò dopo morte eterno; • 

Chi compra , e vende , v' c chi aggrappa ,e fura , 
E .chi trova ,:c chi cerca , e chi regala^ 

Chi tipigiia , e chi dà robba ad ufura ; 

Chi ftent^ , coir altmi -, chi fgbazza, c fciala. 
Chi .«/ingaimatp, chi inganna^ in fu- chi falc 
Di ricchezze,,^ e chi feeride per la' feaJà^ ' 

In fommà <)iiefto Mondo* è nn Carnevale, ^ 

. Un.'^ggi vette di. broccato, e feta , 

Domani Ivien portato allo fpcdale. 
che cófa 'dk c mai qiiefta moneta 
: iChe/varia i : Stati ? è 4ih bel cotorè , e vivo 
Indurato d^l Solevìbtpoca creta. ' ‘ 

E tu Sgraffion ne vairtanto gioliv^^ * 

£ piùin* hai , .più ' n* acquifti , iorsù «Còn-quett* 
Ti farai dopo morte -un lavativo; ^ * 

Sol pìen^ cl'interette.iiài*tu la tetta , " = / 

Ed in. guadagno viLTempr^^ 

Tanto it 2Ìorfto* ferial , che il dì di fetta ;- 
<2iiafi affatto di Dio d fei fcprdaito , ' ; ^ 

» * . Sempre da ^ vane cure 'hai 1* Ahna opprefla^^ 

^ V E bevi come . r acqua il ^ reo -peccato. 

J;Non haimel cop la .5anta legge imprefla, 
f*. Che per andare a vifitar le vacche. 

Perdi i giorni 'fettivii infin la metta* • ‘ 

Che giova* »d* òro aver piene le fiacche , • ' 

Le credenze d'argentoJ, e di fin oro^ 

E del Ietto di drappi le trabacche . 

Se 
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Se al fin nel dì , che ceflarà il lavoro 

Deli’ opre tue, e farai ftretco al conto,' 

. A perderti andrai col tuo Teforof 
Sai, che tanto ritorna il Gatto aH’onto,' ’ 
Sinché vi lafcia la rapace zampa < 

•Temi or Sgraffion ,che forfè il tempo è gionro. 
L’ Anima mia d' un’ ira giufta avvampa , 

In veder chi rovina , e chi s‘ eftoile , ’ 

£d alle fpefe altrui lì vive, e campa- ' 
Ranfia é in pofTclTo clelle poche zolle. 

, - Dei milerello, ed inlèlice Irone, 

£ Je pagò con aglj , e con cipolle ; * ' 

Gli diede un anno fa qualche teftone, 

Qjiakhe flato di fave, e qualche coppa' 

Di ceci , iniìn , che lo mandò prigione ; 
Perchè in dlar chiufo la dimora è troppa , 

Gli diede in pagamento in pochi campi, 

. : £ al Jin diè foco , per falvar la floppa 
Dalle fue mani Dio liberi , e fcampi • ’ 

Chiunque habilògno, cquai di tal malvaggio 
Saranno i tuoni, fe- fon tali i lampi j 
Non crede ufura , im giudizio faggio 

Da re, in credenza alfin d’Agoflo ingrano, 

Al • maggior prezzo che fi vende il Maggio ; 
£gli ftima operar da buon Criftiatio 
Dare in prcflanza< due ftara di ceci , 

•Per , quattro alla raccolta , averne in mano . 
Di più per far iervkio, ei dice, il feci. 

Anco a FuUo dò in preftito fei piaftre i 
Ma perchè tempo vuol , 1’ obligo è dieci . 

Oh quefle fon di quelle Volpi raaftre. 

Che- non fi curan d’ uccellare a grilli , t 
• • Ma a capponi ben gradì j ed a pollaflre. 

Per avere da lui invano flrilli - 

• Un dtnaruzzo y che Io tien ben lotto ■ 

A dicci chiavi, e dodici figliti ; . - 

C a 


Digitized by Google 



iAvra^a, 

Se r imprcftitd vuoi , bada un fol motto , 

Clic ’l fa, ino col vantaggio , che t’ho detto,, 
^er cui più d* un ch’avea bifogno,ha cotto. 

O Luca Evangelifta benedetto, . 

Dicefte pure t altrui fate iinpircftanza. 

D’ aver di più lenza fperanza , o affetto: 

Ma a’noliri tempi non è più l’ufanza 
Di camminar col.fanto lume in mano 
Pel Vangelo, per cui nel ben s’avanza. 

Più non rpayenta l’Èpulonc infano 

Giù dall’ Inferno , che vuol d’acqua ùn forfo. 
Anzi una goccia, ma la chiede in vano. 

Pur dovria, porre all’ avarizia il raorfo 

11 faper, che lì paga a sì gran prezzo 
Delio d’ oro di vita al hn del corfo . . 

Ma il cupido Avarone è tanto avvezzo . 

A viver della terra entro il marciume,* 

Che più s’ invecchia , e più ricerca il lezzo . 

Fa come ner bituminofo fiume, . • ■ 

Che più s’avanza, più fango raccoglie,' 

E per pioggia maggior crefee il bitume . 

Oggi ^nar riceve, c ^man coglie . . 

Da quello il frutto , indi ’l raddoppia ,c crefee 
L’altro da quello, e più crefeon le voglie . 

Rafpeiio, Figlio mio, fo che t’increfcc , . 

Lo feoprirfi la tua fina Avarizia v 
Ma caca lifebe, s’hai. mangiato il pefee* 

Altro penfier non hai, che di dovizia, ' . : 

E per tanto penfar Ranco, e non fazio 
Riduci a un fil di feta tua malizia. .. 

So che fai, di te fteflb acerbo Rrazìo 

Per un fol quattrinello di guadagno. 

Che (lupir. ni tutta Campagna , e il Laido » « 

Senta Aiolà ne vai, lenza calcagno, / 

Sotto .è ’l piè nudo, C;’l pungono le fpine, 

2 calzoni poi fon tele di, ragno. 

Le 


I 


Digitized by Googl 


Flagello TevTio ; 


il 


Le calze pizzicaron le galline i ‘ ^ 

: . E i buchi fembran tanti quattrinelli , 

Dove piegi il ginocchio infino alfine » 

Ma quefto è poco, i poveri budelli ^ 

Ritirati fi fon come cotenne , . 

E le cacate tue fon di Gardclli , ' 

Benché, Rafpctto, tu non abbia penne, 

Sì leggier fei, eh* un venncel potria 
Portarti in cima alle più altCj antenne t 
Ma poi s* alcun per 'farti cortefia • * 

Ti fu3Ì chiamare a qualche gran convito , 
Allor, fatti capanna, panza mia, » 

Per fare onore a chi ti fe T invito , • ' 

Prima fenza mangiar tre giorni ftai, 

E per tre dopo fazj 1* appetito. 

Per rifparmiare un foldo il tutto fai, 

Benctìè n’hai più migliara fin cafa accolti^ 
E pur , che pover fei , piangendo vai : 

Se t*è dato un quattrin , più fiate il voki^ 

Se le lettere ha fpente ; o la figiwa, 

Lo getti , e difpettofo ti rivolti.. • 
fame ingorda dell’ oro, o grand* arfural 
A che non -sforzi i petti de^ mortali ' 
Contro quei che Dio chiede , e vuoi 
MerrarKi interefiati , e voi ’fenfaH., ^ 

Che fate fotte man guadagni ingiu'fti^ 
Scardati affatto degH eterni mali , 

Carchi di nuovi faHi, e di vetufti, y. * 

Forfè niente flimatc il mio Pagello j ’ * 

Ma troverete il Diavol che vi -frufti # ■ 
«Quella pizzicarla con qud macello , , - i . J 
C5ve Earte -fi fa d*ogni mal* oncia , 

Vendetta grida contro 'te , Scardello . 

Q^àl forte avrai e difgraziata , e fconcia, , ^ 
Quando aTenti re fgraffigiiaEe andrai 
, Lii tua rea pelle nciPnetema concia? 

C j Mala- 
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Maladetta Avarìzia r oh quanti guai ■: ‘ 

Porti nel Mondo! e pur benché si indegna 
Appreflb tc vengon feguaci aflài ; 

Però tra gli Avaron porta l’infegna 

Scarabronc, che Padre è d’una figlia ' 

Sotto la sferza d’ una rea Matregna . 

A farfi Religiola la configlia. 

Che a maritarla vi vuol troppa dote , 

; Se di no dice , col bafton la Itriglia . 

I Ogni dì fa fentir le dolci note 

I All' infelice , e difgraziata Andronaca , 

I £ con fchiaifi l'imporpora le gote: 

t)ifpcrata alla fin fi velie monaca. 

Ma sì arrabbiata, e piena di difpetto, 

Ch' è un Diavolo vellito colla tonaca . 

Quella è giufiizia , ed è paterno afietto 
Chiuder fra mura , e far dormir foletta 
Chi l'aria vuole, ed il compagno in letto? 
La gran voce di Dio più non s’afpetta,' ' 

Che chiami al chioftro, ma la tira, e fpinge 
La forza , lo (Irapazzo , e la bacchetta . 
Avarizia crudel, che tanti aftringe 
A far si gravi ingiurie- alla natura. 

Se r affetto del cor lega , e rellringe . ' 

O vituperio eterno , o rea feiagura , , * 

Qmnie Vergini a perdere fi vanno 
Sempre abruciate da cocente arfura ? 

Perchè gl'ingordi avari Padri Hanno '» 

Attaccati al denar quai polpi a i fcogli. 

Nè dell’ anima altrui penfano al danno^ 
Onde nafeono poi notturni imbrt^li , > 

Che dir non lece, baila fol, che molte, > 
Senza di cafa ufeir diventan mogli. 

Piange Lesbina colle chiome fciolte, 

Dicendo, in quella ofeura cameretta, 

Son le bellezze mie morte e fepolte j 
-, La 
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La fcnte il Padre, e non ha troppa* fretta 
Di maritarla , che la borfa il tiene , 

E grida , è prefto , abbi pazienza , afpetta . 
Così d’ uno in altr’ anno la trattiene , • ' 

Ma benché moftra in volto i primi folchì , 
Non ha men freddo il fangue nelle vene : 
S'alza all’ora, che s*^alzano i biibichii 
Dalla fìnefìra getta roba a Grullo, 

£ intanto quei di cafa franfr colchì. 

Ridono a due maitelle Togna, o Giulio, 

Che fati del Vecchio l’Avarizia ingorda-, '• 
E ancora non s’è accorto del trafrullo. 

O gente lènza fenno , e cieca , e forda ! 

Quanto raduni, per un’altra via 
Volando va, come una Merla, c Torda* 

O d’ Avaroni peflìma genìa , , 

Che va cercando ed ogni firada, e. modo 
Per aver, nè aver può quanto desia*. 

O quanti , a quali è andato male un chiodo, 

O fimil bagattella, difperati 
Da un trave (ì fon fatti al collo un nodo. 
Or che fileno fepolti , cd ingolfati 

Uomini vili in ingordigia infame, 

Son brutti sì , però cofiumi ufati ; 

Ma che poi quelle d’ or fucide brame 

Tocchin gli unti di Dio, quelle fon cofe, 
Che puzzan più del fetido letame _* 

Genti fiere vegg’ io xonfunte , e rofe. 

Dal tarlo a Avarizia , e vanno in cerca 
Di ricchezze mortali empie., e fangofe 5 
Portano in tefta pur la facra Cherca 
Segno di fprezzo d’ ogni cola frale , 

E poi da lor Tempre lì cambia , e merca . 
O Dio Santo , infinito , ed immortale , 

Ecco i voftri miniftri iri rea lordura, 

E per alzarli a voi putride han Tale: 

C 4 Do- 
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Dovran la mano aver candida , e pura , 

. Stando aJla voftra menfa j e pur quei fono , 
Ch hanno^ pofta nel fango ogni lor cura • 
Qiiciti non piu di facre note al fuono, 

tomore dell* oro» e dell* argento» 

Ch è la mufìca^ lor » predono il tuono . 
Tremo da capo a piè, fudo’, e pavento 
In vedere ne* traffichi arrolato 
Chi al palcolo Divin guida I* armento.' 

Ho tremula la voce , ho il cor bruciato ' 

D un Tanto sdegno » oh Dio ! vorria dir tanto 
' Da non farj a qualcun' raccorre il fiato. 

Chi tratta fante cofe , effere un Tanto 

Iteve per legge, e per virtù i ma come 
Efler tal può coll* Avarizia accanto? 

Si gela il fan^e, c drizzano le chiome 
A me per lo fpa vento j i facerdoti. 

Che nemmen d* avarizia in bocca il nonjc ‘ 
Dovrìano aver , I* offirono incenfi , c voti . 
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Ngelo , clic le kbbra d! Ifaia 
Purgafti un giorno col carbone * 
acccfo, 

. Deh purga, e monda quella lin- 
-guamia. 

La penna^ in matio, « bianco foglio ho prefo 
Per inveir contro del vizio lordo , 

Che in tutto il mondo il Tuo dominio ha llefou 
Angel deh £» , che non lìa cieco, o Tordo 

Chiunque qu^e mie note o legge , o fente. 
Acciò non faccia con tal mollro accordo. 
Dammi al cor purità, lume alla mente, 

A ben fchivare per le vie fangofe 
I Tporchi palli dell’ utnana gente . . 

£ chi mai pece a maneggiar fi pofe, 

Che^ puro uTcilfe , angelo Tanto , e come 
.UTcirò mondo da sì fporchc coTe? 

Apo- 
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Apoftol tienimi colle man le chiome. 

Tu che dicefli , che di tal bruttura. 

Nemmeno fóffé in bocca noltra il-nomé; > ■ 

Sol faccia il mio flagello lividura , 

Sangue non mai, che non m’imbratti anch* io, ' 

E redi apparto dell’ altrui lordura . • ' 

Ahfporca gente sì nemica a Dio, 

Che 'ti pafcefti di marciume immondo, ^ 

E* giunto il tempo di jpagarnc il fio: 

.Ora ti caverò 'ben* io dal fondo. 

Dal tanto cupo . e verminofo pozzo , 

E fentirai della mia sterza il ^ondo . 

So che tu ftai nel fango inolio aTghozzb , ^ ' 

Se a farti ufcir non giovano t flagelli , 

Nel tuo bitume ti fofFoco , e flrozzo. 

O giovanotte , e gii)vanetti belli, 

Imbiancati fepolcri , io fo che voi * 

Puzzate da lontan , come gli avelli ; 

Potete altri ingannar, ma non già noi, t 

Che fappiam tutto, e nel raodefto vifo • 

Ritiene il brutto vizio i legni luoi . • 

Angeli , fo , che alcun , di Paradifo 

. Vi tiene , ma non io , che tali razze • 

Chi fièno, e quel che fanno ho giuftoavyifai 
O fecoli corrotti , o genti pazze , 

A dar fede a coftor, ch’altro non hanno, *• 
Che rei veleni in argentate tazze I 
lo mi fento crepar, quando quell’anno 
Ad una , che chiamavan la Santina 
Vidi allargar fenza marito il panno j 
E facea così ben da dcvotina , -n. . ■ 

Che a i men fenfati , e di piti corta villa , 

Una Rofa fembrava , un Agnefina 
Io però la tenca per furba , e trilla , * . 

Nè mai le crederia , fé noi dicelfe 
Un veridico Santo Evangelilla. 

Non 
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Non fi creda all’- aJtrui faccic dimefiTe , • 

Lcccamattoni, c onefte Baciapile, 

Perchè in fecreto non fon mai le ftcfle: 

Hanno qucfte del fenfo il reo focile, • 

San chiufe le fcincille, e in un momentx» 

( A dar foco ne vengono al fenile . 

Da loro ho cominciato 1’ argomento , 

Che fono le più trifte fra le genti, 

E han più accefo il carbon , che fembra (pento: 

Per quello van crefccndo i miei fpaventi, 

Che fotto un manto della devozione , 

Van ricoprendo i fporchi fuoi conienti ; / 

Per ingannar le femplicì perfone , • . 

Se ne ilan della Chiefa inginocchiate 
Sin rintcre mattine in un cantone; . 

Gira la notte di verno , e di (late , 

E vedrai chi fon quelle che il giorno 
Ti fembrano Marie fante infilzate. 

Io entrato ferei dentro d’un forno’. 

Sperando per miraeoi d’Argillina . 

Ufeire illefo delle fiamme a fcorno,\ 

Era in concetto mio così buonina , 

Che non credei ch’avellè ombra di male 
Credendola c^l Santa Caterina : 

Ma poi che nel finir del carnevale • • 

La ravvifai del comun male infetta. 

La mandai come 1’ altre allo fpcdale . 

Oh quella avea la fantità perfetta. 

Mentre a molti fervi de* fuoi devoti- 
Come pila dell* acqua benedetta. 

E fai fc Rillo, con i fuoi nepoti 
Iva cercando i ferità da regazzi. 

Preparando il carton per farne i voti ; 

E lor Vitella componeva,^ i mazzi 

Di vaghi fiori , e per le belle fcftc 
Mallro Giraldo difponeva.i razzi. ' > 

San. 
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Santo, immortale Dio! fon cofc qudlc 
Da taccrfi fra noi? ben voi fapcte, 

Gh* altre 1* anime fono, altre le tefte; 

I capi al fuol chinati voi vedete, 

-Ma ancora in fondo al cor da voi (ì mira 
Il fango , che foffrir voi non potete , 
Penfando a. quello mi s’accende un’ira, 

Che’l cuor m’avvampa, c più nonfodarfecfc 
- A chi in pubblico piange, e a chi fofpìra. 

A quelli noftri dì troppo fi vede 
D’ Onellà ricoperta la malizia , 

£ incredui poi li fa, chi troppo crede; 

A tal fegno è arrivata la triftizia , 

Che fe arrivo a faper lue frodi alcofc, 

Fo voto al grand’ Apodo! di Galizia. 
Conofco alcune donne fcrupolofe , 

Che af fentir folo una parola graffa 
Drizzano i labbri , e fanno le fJegnofcr 
Cogli occhi al mattonato , e teda baffa , 

Fingon vergogna , ma folette poi , 

, Si ialcian con piacer 

Morovio , Brunetton , ditelo voi, ' ' 

Quello , che dice Mqdcdina in veglia : . 
Perchè quello, che fa' lo dtremnoi^- 
Quel vifo dì migliaccio in filila teglia 
Ben fa da fonnolente per le vie , 

Ma in cafa fo ben* io, che fi rilVeglia ; 

PalTa tra quelle donne fante, e pie, * 

Ch’hanno di Madonnine la figura. 

Ma non è tale alle pupille nric- . 

Fa da cada Sufanna e fa da pura , 

O niega affatto al troppo buon marito,' 

O k grazie d’amor porge a nfifara ; , 

Ma fe v’ arriva mai quel parafito , 

Che pur v^ arriva , di Brandalicone , 

Soddisfa per un anno all’ appetito- 

Qyi 
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0 .U 1 dunque a finir vanno Je corone/ 

I battepetti , e gli cfcrcizj fanti , 
quefte a* noflri dì falfe perfone. 

Infetti di marciume o , quante , o quanti 
pietà come fan quelli , 

Che per coprir la rogna ufano i guanti , 
Alcune pecorelle, alcuni agnelli, 

Sembrano, ma nel cuor tutto impudico 
Sbn lupi, e d’innocenza han fol le pelli. 

Po qua voi Signor Kodrico , 

Che liete un Baciacrifii , e confelTate , - 
Se la cofa darà , come la dico • 

La mattina per tempo vi levate , 

Andando a vifitare una Chiefina, 

Ove di far le voftfe preci ulate : 

Ma efaudire non vuol 1’ alta Regina 
Vdftfè corone, c voftri battepetti. 

Se non lafciate Angelica, e Dorina. i 
5o che alla caritade avete affetti , 

Ma dicon le Ragazze , altro non fono 
h ^^^*^°hne voftre , che confetti . 

So che liete devoto, e liete buono. 

Ma quegli altari, che adorar folete, 

Non hanno la cartella del perdono . 

CoJla Signora Fabia ^ parlerete , 

D’entrare in qualche fanta religione,’ 

E per la buona via la metterete 
L accompagnate ad ogni devozione.,. 

Ma lo ben’ io, che 1* Indulgenze voftre 
Han di ver fa. plenaria remiffione, . 

Ecco d* impurità le prime gioftre , J 
Che celate fon fatte,* e. quai faranno 
Quelle, che giran per le piazze noftre ? 
Aver vorria un così largo panno 

Da coprir le più indegne, e le piu enoroi' 
Colpe , che quali in pubblico fi fanno. 

. ‘ ‘ ' Sórgi 


Digilized by Google 


4^ '■ Lkjfurìa 

Sorgi eterno 'Signore , e perchè dormi ? 

Scendi , -vieni . deh vedi il vizio indegno , 
Quante Immagini tue refe deformi . 

Diccfti , che tal gente nel tuo Regno 

Non porria piede , oh Dio ! non fe ne cura 
•Tanto di lorde voglie il core ha pregno. 

£' tutta immerfa nella fua bruttura, 

Q^al’ immondo Animai di lei'fi pafee, 

•E di dentro, c di fuor muta figura. 

Vedo Scardonc in mille duoli, e ambafee,' ' ' 
Putrido per le piaghe, « qual fanciullo 
Tutto da capo a- piò cinto di fafee!.* 

Qijefti è guadagno del fuo reo traftullo , 

Che pefear volle nelle putrid’ acque ' 

Colla rete impreftata da Marnilo , 

Ma fe il pefee d' altitii Tanto gli piacque. 

Che iaziar non fi feppe con ragione. 

Le {pine a digerir nel letto giacque.* 

E’ macro , c afciurto'piu d’uno Ipiedone ' 

E’ fol , che pelle , e a lume di lucerna . 
E’trajparente come un lanternone. 

Opra in tal modo la Giullizia eterna , 

Che con quel che fi pecca eHa’ corregge , 
Acciò rUomo il fuo mal fenta , c difcci-na 
Pure in piede Scardon più non iì regge , . , . 

E non oftame fcrive fogli a Lillà ' . 

Di fe ftelTo feordato, e d’ogni legge ; 

Tutu la notte, e tutto il giorno Ilrilla, 

Ma non s* emenda, T gli umoracci tei 
Non gli-la(cìaro di buon fangue llilia'. 

Un* Afin fcorticato io lo direi , 

Tanto d' ulceri è picn ; quelle fon piaghe 
Altre che quelle de’ fiageJli mici} 

Qpi bei vifini , e quelle faccie vaghe, ' ' 

O ciechi amanti , che adorar folctc , 

DcH* opra -voltra alfin, dan queftt paghe , 

Di 
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Da capo a piè fc tutti vi vedete . 

State piagati, cpn.e il Santo Giobbe, 

Ma l’innocenza Tua voi non avete. 

Ad alcuni di voi efeon le gobbe , 

Altri attrappiti , altri con gamba larga 
Gemina , e il voftro male ognun cognobbe .’ 
Onde àvvien , che a donar la man fi slarga , 
Acciò ’l Chiru!-gOt e ’l Medicò ftia queto, 

E la fama del morbo non lì Iparga; 

Ma la forma de’ cibi, ed il divieto 

D’aceti, e fiali , e cura lunga , c rigida , 
Dubbio, ed affai minor fanno il fegrctto, . 
Benché il mal pafia lotto doglia frigida, 

E fiotto fialfo umòr j dicono i irifii, 

Ch’i un bel rcgal della Signora Brigida.’ 
Ècco in fine i guadagni , ecco gli acquiui 
Del cicco fienfo^ a pur Rufbne, e Baltri 
In tal lavoro fimo antichi Artiftì j 
Nè .ancor fi fanno sì prudenti , e ficaltri 

Di lafciar 1,’ arte rea , benché imparato , 

Han più volte a lue fipefic , e a fipefie d* altri c 
Quella è la forza di sì gran peccato 5 

thè d’unÀbiffo, -in altro Abilfio chiama, 

E per tornare ih fu non han poi fiato , 

Ah voglia indegna , ah fccllera^ brama , 
Quantunque cagion lei di tanto male. 

Pur v’è chi ’n te tutto s’inebria, e sfamai, 
Efice appena qualcun dallo fipedale, 

Nc men ,va in Chiefa a ringraziarne Dio, 

Ma torna a prender maggior foco , e falc/ 
Pur tanto torna,, e vi ritorna il rio, 

Sinché il vitale umór confunto , è manco 
Con un^fozzo morir ne paga il fio. ... . 
O Brandolina da quel vifo bianco 

Chi fie Rollo venir, come un’ Alice, . 

Che pende al dritto , ed al finillro fianco ? 

Per 
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Per la bocca d’ ognun fi parla , e dice , 

Che tu nel vifo, ch'ora è fatto giallo # ■ 
Gli hai data una finiflìma vernice : 

Vedi ch’ha fatti gli occhi di criftallo. 

Il nalo a punta d’aso, c fe va zoppo , • 

E’macra firufa, ch’ha nel piede un callo. 
Diftefo il fenfo il fuo dominio ha troppo , ’ ^ 

E dietro a lui quai beftie fcnza freno * ' 

‘ Corron le cicche genti di galoppo; 

Indi ripiene del più reo veleno. 

Prima vegete, e belle, in un momento 
Cadono a terra, come fior del fieno. 

Santa di Dio Giuftizia ! e niun fpayento 

Hatmo di voi , eh’ al ben tornan sì pochi , 
Che 'appena un ve ne farà fra cento f 
Ah quando il colombaccio è avvezzo a i mochi. 
Là fempre fa ritorno, infin che poi 
La vita in man del cacciator fi giochi. 

Ma d’onde vien sì pazza voglia in voi 

Ciechi mortali f e non fapete , o fciocchi » 

Che tiene il fenfo li forieri fuoi? 

Dalla vifta ogni mal convien, che sbocchi. 

Le ree pupille al cifeco amor fon guida» 

‘ Ed alfine la morte entra per gli occhi., 
Stolto , chi troppo di veder fi fida , . ' . , 

Perchè ingannato dalla fentinella. 

Di fe (leifo è nemico, ed omicida. 

Qjici cafto Eroe, oh come ben favella: 

Cogli occhi mici fei parto a non por guardo» 
/'Per fuggirne il penfiero, in Verginella. 
Perchè Bruitone non fu cauto, e tardo • 

Lipretta a riguardar, tofto s’accefe •* ^ 

, ‘^Un fuoco inèftinguibile , e gagliardo; 

E tanto a ber da coj^ia tal s’attefe ' 

Alla tazza, apprettata dal Demonio , 

^ Che. la compagna idropica fi refe. 

. » . 1 . .4 . <• - ^ 
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L’avvotamo i Parenti a fant* Antonio; ' 
fettimane appena giunte 
- . Jr ^ grazia > ma d* un*' altro conio : 
fPfe* aggiunte, 
c* c nemicizic, 

hinchc di fpade vennero alle punte; 
tcco le fcelcrate impudicizie, . 

Che producona al moirfo, e « fin di quelle ! 

Che folete chiamar voftre delizie. 

Ma perche tante dande, c bagattelle ? 

Veniamo un poco alla materia loda’. 

Ed alziamo Io ftil fino alle llelle . 

Tenete il Pegafeo^per la gran coda, 

Che,fc arrabbiato falta dentro al fofiTo, 

L acq^ d Apollo fi converte io broda. 

Io già mi fento fare il vifo roffo. 

Ogni fpirito mio corre alla lingua . 

Per il taglio affilar, eh’ è fatto groflb; 

Un gran furor la mia memoria, impingua ‘ 

D’afori concetti, ma veraci, c pronti, 

ou c’apra, e diih'ngua. 

Olà voi che d onor (late ne* monti 

Scender al baflò , che cogli altri infieihe 
. -..Siete chiamati al banco a fare i conti. 

Sicno bade le genti, o pur fupreracy 

D’un tronco fteflo ogni mortale è ramo 
Tutti fiam erbe dello fteflo feme. 

A tutti è ftato comun Padre Adamo , 

Tutti peccammo in lui , non v*è divario', 
rv.. Aggetti fiamo. 

De Grandi, folo il. veftimcnto è vario, ' 

Non la carne però , che vi ftà fotto , 

E tutto è mercanzia d’un vile armario; 

Forfè, perchè in cafa tua Rognotto ■ 

Ap^ tenghi affumicati Eroi , 

Pcnli dì carne altrui non efler ghiotto? 

D Ber 
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Per quefto a - Sgrulla i Camerieri faci ' ■’ 

Hai fatti licenziar, perchè tu folo^ 

Le vedi addoflb accomodar le vuoi, 

O pover, fempliciotto Rohgnolo, 

Tu voli deir Archetto alla formica, 

E peniì ufcire ìllcio dal lacciolo? 

Toccar pretendi colla man l’ortica, -, ‘ 

E non fentir delle punture il foco. 

Darlo a eredere a me duri fatica. 

Uomo (ìa pure d’ attinenza un Coco : 

Nel maneggiar le carni, e porle in menfa. 
Sempre di qualche cofa alfaggia un poco. 

Tu che di Sgrulla hai tutta la difpcnfa , 

E puoi metter le man dove li piace, 

Niente ti prenderai per ricompenfa ^ 

Ma la tua nobiltà forfè è capace 

Rifentire non farti V appetito ■ : 

Col piatto in man-,.cW in verità non Ipucer 

Un folitario , pòvero Romito 

Ha Vivo il fenfo, e tu^diSgnilk accanto 
. L' hai moribondo , o morto , o IcppeUito . 

Dell’ onor tuo lo fpartipanofo ammanto . . 

Non ti ftcca l’umor cocente, ed adro, 

L* occafion contro d’ etto ha woppo inianto . 

Rognotto fai, che ben mifuro, e fquadrO, 

Chi miei maneggia le fue dita lecca, 

E la comodità fa l’uomo ladro. ; 

Sgrilletta è fatta macra come ftccca,^ 

Se Paflèrania , che non è mai fazia , 

Del cibo, eh* a lei tocca, trt^po bocca. 

E notte, e giorno fi contorce, e ftrazia , • 

Che Laidon la fa ttar si fola in letto, - 
Che una volta fcaldarla non fa grazia. 

Ella patifee più d’un mal di petto, 

Ne fi puote ajutar col prcmrio foco , 

Che l’altra le ririen lo fcaldalcuo.. _ 


V 
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Ma che materia tal prenderli a gioco I 

Che quando arrotaflero le lingue , 

Di tutto il mondo, a dirne male c'poco? 

Ah Laidone perverfo in te s'cftingue • - • 

Ogni ragion, che Geminando vai 
Nell’ altrui Ibi , quand’ hai bel campo j e pingue. 

Pago , e contento nel tuo lezzo ftai , 

La giuftizia di Dio perche non viene ? ‘ 
yerm, verrà, che non rafpetterai. 

Forfè la mano all* Arco dia già tiene, 

E guai a ce fe le faette Icqcca , 

Ch’ha d’eterno velen bagnate^ e piene . 

A te quell’ altra botta o Canio tocca, 

Guardati , c grida pure alle percolTc, 

Fino che fputì i denti dalla bocca. ‘ 

La Drulla tua, ch’ha belle guancie , c roflc 
Laici per quella rea dì ZalFarana , 
jCh’c fempre piena di catarro, c tollè. 

Abbandoni la chiara tua fontana , 

Per bere a una pozzangara fangofa , 

Che fa venir la febbre maremmana. 

Oh fe potè ITI mai Salvator Rofa 

^ Torre al Sepolcro, ed accoppiare inficine 
La mia lingua, e la fua , che bella cofal 

Vorrei far sì che fi fpegneflè il feme 
Di quelli Grattatalarai j e tu Canio, 

Che giungellì per rabbia all’ ore eftremc . 

Per re , lordo , per te m’ infurio , e fmanio , 

S’ offendeflero il corpo i miei flagelli, 

Vorria farmi una tazza del tuo Cranio . 

Povera l>rulla, e poveri Orfanelli 
Figli, va tutto per la mala via, 

Come dal monte feorrono i rufcclli. 

Tutto fi mangia ZalFarana Arpia , 

Per lei Canio dà fondo agli Òliveti, .. 

" Tra’i gioco, U Commedia, e rofteria . 

Da Se 
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Se il Ciclo ufeir noi fa da quelle reti 
Morirà sì mendico , che faranno 
Più sbirri affai, che non faranno i Preti; 

Per tal via le foftanze a perir vanno 

De’ miferi lafcivi, e in peggior modo 
L* anhne eternamente perderanno . 

Qijanti ne veggio a noftri tempi, c n’odo, 

Che d’ogni carne fi fan cibo, e poi 
L' offo a chi retta riman folo , e ’l brodov.' 

Porcania , e Puzzorin ditelo voi , 

Che indotto avete la camicia Tozza ^ 

Per vettir Bimba, e gli nepoti Tuoi. 

Dilla con Ciulla piange, che h trozza. 

Forzate andare a piè, che per la druda 
1 cavalli vendette, c la carrozza. 

Altri poi v’ c , che per gran tempo fuda 
A ftirpar vergin fiore , c quetto colto 
Sembra all’infame d’aver prefa Buda. 

Chi nalce poverella , e di bel volto , 

Guardili dai fparvier , che Hanno all* erta , 
Nè mai s’ accolli a loro o poco , o molto . 

Una vana promeffa, e poca offerta 

A quante femplicette inganno tefe. 

Per cui fu d’ogni mal la ftrada aperta. 

Ccrvone , che d’ amor tutto s* acccfc 

Per Gilla, il primo vendemmiò la vigna. 
Poi diede ad altri il retto del paefe . 

E adeffo Fagianello li fgraffigna. 

Che fatto fpofo a lei, li vede in tetta 
' A capo di tre meli ufeir la tigna. 

Povera Gilla baftonata , c pefta , 

Che fuor di tempo fi mangiò la carne. 

Or ha vigilia dopo della fetta. 

Così va ; penlan molti alciutte , c fcarne 

Aver le fpofe , e a un tratto li fan graffe > 
Oggi fi pafcel&r di fagiani, e ttame« 
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€ baJjuafife , 

Traete conto del teforo voftro. 

Nè d«c akruì le chiavi delle caffè; 
Natura e Dio si cuftodito il chioftro 

1 ic, che ninno augello di rapina - 
Por non vi può, fe non volete, il voftro 
L orto e ben chiufo , e da più folta fpina 
totor/» è cinto, e la cuftodia è forte , 

IVI, Santa , e Divina . 

jVla s ella i^or per voftra mala forte , 

S<^a fiepe é -1 giardino , e fra^a muro , 
DijUpato li fenticr, rotte le porte. 
iJel chiaror d oneftade io parlo ofeuro 
Per te falvar , che tutto bianco fei, 

Temo sbagliati fe mi ti pari avanti, 

O A^ili de* colpi, miei. 

CI Angeli del ciel datemi ammanti 

Da coprir k materia atra , impudica 

P'* e fcelerati amanti . 

Tutto gdar mi fento >• oh che fatica 

iiì . ® bon volere eftèrc intefo, 

. ni lon gir avanzi di Gomorra antica . 

Da uno foirto Divin mi Tento accefo 

difefa alla natura » 

Ma oltraggiare han preTo. 

Ma «grande e 1 infamia, e la bruttura ,. 

Che appena, fi prefenta all'intelletto' 

■ Che inorridì feo per la rea figura. 

C piacere infernale , e maledetto ! 

Non fo come fenz’ odio, e fenz* orrore . 
yn uomo poffa ritenerti in petto . ’ 

Sento che l’alma mia d’alto furore 

Twta s accende, io., ne reprimo il foco, 

r A., • ^ P^^^lldi tal moftro c un fargli onore , 
E ogni mal che fi dica, è fempre poco! 




Hi mi falva da*morfS, c dagli' arti- 
gli > 

Povero me,, degli arrabbiati ca- 
ni , * ; . 

Contro i 'quai fìa , che il mio f!a> 
gello or pigliò 

Già bene io fo, che mi faranno i 
brani , 


E la mia vita ridurrano un ftraccio, 
Se tardo fono a ben menar le mani . 


M'alzo la toga, ed il fajon mi allaccio. 

Mi pongo al pofto , eh’ abbajar gli Tento , 
Metto al piè buon ftivale , e nudo il braccio* 
Avanti canagliaccia , io non pavento , 

Se ferito farò da voftri denti , 

Non batteranno i miei flagelli il vento. 

O Fornaci di collera cocenti, 

Nelle c^uai bolle a lecco il fangue umànoi 
I voftri ardor quando faranno Ipenti ? 

Non 
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Non così fierà Tigre in bofca ircano ' 

Ha tanta rabbia, quando i figli vede 
D* afiuto cacciator venuti in mano: 

Nc fi rugge il Leone , e batte il piede 

Con tanta furia le affamato gira , ; 

, E fuggir da lontan feorge le prede. 

■ Come la gente che ricolma d’ira • ’ 

S* accende , agghiaccia , invipcrifee , e fmania, 
Nemica altrui, le ftefla ange , e martira. 

Vedo Lupicno, che p«r rabbia infania , " 

Accefi ha gli occhi , c il fuol col piè catpefia , 
£ tutto- fi contorce , e fi dilania . 

Ma alcuno mi dirà, che cola è quefta , 

Forfè accaduta qualche gran difgrazia 
A lui farà, che tanto fuoco ha in tefia? 
Sapete voi perchè fi ftrugge, e ftrazia? 

Perchè Vanefio nel palTargli avanti 
Di cavarli il Cappello non fe grazia. 

Per quello ha le pupille ftralunanti , 

Per quello è pieno di sì grande llizza , 

Per quello ha i cigli torbidi, c slamanti . 

£ che farà collui, s' alcun gli drizza 
In mezzo della fronte una falTata , - 
Se per sì poco s’ agita , c s’ attizza ? / 

.Qijello vuol dir,. che quella belila irata 

Mai porre non cercò la bile a freno , ^ 

Onde è molTa per niente, e rilcaldata. 
Natura inclina a così reo veleno, 

Se non lecca ragion le prime lìille, 

Nafce un gran fiume a poco a poco in fcn®.’ 
Come ai principio fuo poche fcintille ■ ^ 
Acccndon lieve paglia, il foco crefee. 

Fin che incendia capanne, c boidii-, e ville 
Tal un tenue calare il langue melce 

Con nuovo moto , e nuovo fuoco aggiunge , 
Onde per gli occhi , c per la bocca n* efee . 

D 4 Lo 
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Lo prova Orfacchio, che.fe alcun- Io -punire. 
Sente dal piè del dito, mignolino 
Scorrer la rabWa, eh’ alla fro^hte giunge; 

E già allora fi dà fuofco al 'cammino . 

Dal fumo è fatto cieco , c più ìion vede , 

E della, vita fua forma nn* uncino. 

L* altro giorno in un faBò uitò col piede, 

Onde fi prefe tanta rabbia , -c sdegno > 

Che il raccolfe, e più morfi a quello diede 
Se J*ira di coftui giunge a. ul fegno , <; • 

Oh povera Sordina fua conforte, •' ' ‘ 
Qpando paffar la fa. (òtto del IdgnOv 
E* già fatta ritratto della morte , = 

CIi' ornai coll* oflb s’attaccò Ja pelle> ^ 
E/par dell* altra vita in Jùlle porte. 

Pur folo per alcune colarèlle • 

Con un nerbo le Tcoitica la fpalJa , • 

E. con pugni le gònfia Je màfcelle. 

Se vede un ragnàtclo in fulla ftalla, 

E un matton non fcopaco , con i fchiafK 
La gira in. quà , è in là ^ome -una pallai 
Son guai per lei quand’ egli arriccia i baffi. 

Che le non trova fubìto il baftcìnc., ' 

Al vjfo le s* avventa con i graffi . 

Senza lume di fede e di ragióne^ 

Figlio dell* ira , di cui 1* alma 'aggrava , 

E d’ Jnferno ‘E fa vero tizzone. 

Non fa il beftion , ch’ ora baftóna , or brava , 
Che Dio diè all’ uom la donna per compagna. 
Non per tenerla in cjualità di (chiava . 

•Se Sprdilla però piange e fi lagna 

D’ Orfacchio , eh’ ogni dì le fcrolla i panni , 
Eabùfib -per la moglie il volto bagna • 

Io dico di Tigraiiia, che più 'affanni 

Diè all’ infelice, che boccon di pane, 

E’ miracolo un dì, che non io feanni*. 

Ha 
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Ha la fironfomia coftd <JcI cane , 

Col mufo aguzzo , e gli occhi viperini , 
Coll'ntighk acute da cardar le lane . 

Non <co$ì al pafTaggier gli -emp) alTaflini 

SogKon fagliarli in feuro bol'co addoflo, 
Cridando morto fei , cava' quattrini , 

Come coilei , che per la rabbia roflb ’ 

Ha fatto il grugno , e tante botte mena , 
Cfac *l poverello no» -ha fano un’oflb. 

Di collera infernale è tanto piena ‘ ‘ - 

Qyeila rapace , e furibonda arpìa , 

Che nè per prego , o per pietà fi frena. 
Tanto agitata dalla frenefìa 

L’ empia fa ben veder 5 che non v’ è ira , 
Che -lopra 1 * ira della donna fia . 

JE fuoco , e fiamma per la bocca fpirà , " - 

X per tanto furor le (chizzan-gli oCchi , 
Oliando a'' Babuflb gli ritorce , e gira . ' , ’ 

E d’onde avvicti, che ia tal furor trabocchi? 
Perchè non ha compr«a la cicoria 
E fi fcordò 'd’ùn mazzo di finocchi . 

Dopo aver fatta una ben lunga florìa 

D^improperj , di grida , 'c imprecazioni ; 
Prende il bafione , e va fonando a gloria* 
Egli di quei , che fon due volte buoni , 

Perchè già entrò nella congregazione 
A lei concefle metterfi i calzoni . 

Oh quanto i male a fimili perfonc 

. Difpofie all’ira, il dar rinvierò in mahol 
E’-un* accender col mantice il carbone . - 
Come è sì deco P intelletto umano , 

Che non conofee, che sì iollc ardore 
Puzza tì* Inferno , c ’l tien da Dio lontano?. 
Di Gesù Santp o benedetto amore , 

Che giova , il dire a noi , da me imparate^' 
Che mite fono, ed «rnile 4 i ^uore? 

Se 
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Se oggiorno le genti battezzate, 

D’ ira infernale eflendo tanto accefe 
Di folfo hanno le vifeere impalate? 

Oggi la pace per viltà fi prefe , 

£' una fioltczza il non curar 1’ ingiuria ^ 

Non è più in ufo il perdonar 1* oftefe , 

Manda in terra Pluton qualche tua furia , 

E vedrai fe tra gli uomini la metti 
Chi più s’arrabbia, s’agita, e s’infuria,' 

I Diavoli d’ Abiflfo , e i maledetti i 

Forfè avran di coftor minor la rabbia ì 
M ordendofi fra lor chiufi , e riflretti . 

A Brufeo , ed a Rifibn grattiam la fcabbia 
Che le riffe infernali han cominciate 
Prima d’ entrare nell’ eterna gabbia . 

Danfi fra loro così fiere occhiate , 

Che un Orfo, che fi fta ferito a morté. 

Non torce tanto le -pupille irate,*' 

Or litigar gli fenti in fulle porte^ / - ’r 
De’ tempj fteffi , ora fi rompon P oflà i 
£ ingrailata da lor ride la corte. 

Non v’è chi l’odio fuo frenar* mai polla. 

Per nutrirlo maggiore entro l’Inferno, 

Nemici fi vedran fino alla foffa.. 

£ giù nel mezzo del gran foco eterno ^ 
Gli,attizzeran come carboni ardenti, ' 

I rei miniftri del mal Re d’ averno , 

Trcnate l’ire, ed i rancori o. genti. '» 

Non tocca o vili a voi prender vendetta. 

Ma quello, c’ha le mani onnipotenti. 

A lui quello, fi ferba, a lui s’afpetta ? 

II far giultizia delle vollre olfefe , 

Che non è cieco , e che non corre in fretta ; 
Ancor l’uomo fuperbo non intefe,- 

Che quando a vendicarli alza la mano. 
L’autorità, eh’ a Dio convien, fi prefe. 

.. . Sfron- 
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Sfrontone tu, che non hai cuore umano, • { 
Ma di ferro , d' acciaro , e di diamante , 

Il colpo è tuo , lo vuoi fchivar , ma in vano. 

Come calciar la tefta tua fumante. 

Superbo a chi prometti, ed a chi dai. 

Come fe foflì il Fiiifteo Gigante . , 

L’altro giorno di rifa io mi crepai, 

Quando correvi appreflb ad un ragazzo, 

Pieno di rabbia , e rifcaldato affai . 

Mi prefi mezz’ oretta di follazzo , 

Vedendoti; arrabbiato, come un cane, 

E andare appreffo a quello come, un pazzo? 

E la cagìon di quelle furie ftranc 

Sol fu, perchè il crederti un malcreato. 
Rodendo un tozzo., in faccia tua , di pane. 

De* denti lor liridor t’avea nojato ^ ' 

Cotanto acerbamente, che credei. 

Che per rabbia dovefle ufeirti il fiato. 

E per sì poco, tanto caldo feìs* • ‘ ' 

Me pover infelice ! c che farai , 

Se ti fenti sferzar da’ verfi miei ? 

Sfrontonc io credo, che faranno guai, v 

Che per darmi timor fai da fevero. 

Ma non fon uomo da temerti mai. 

Ch’altro^ non è. il timor, che aver penfiero ’ 

Di. perder cjucl che s’ha , quel che fi fjpcra , 
Nè tem’ io ,■ che nient’ ho , che niente fpero . 

Ma lafciamo' coftui, pur troppo è vera 
Creila fentenza del proverbio antico, 

I trifti fi conofeono alla cera. 

Difeorriamo di Strullo, che nemico . ' 

S'ò fatto di Stridone, che gli col fe 
Per l’orto fuo paffando un mifer fico. 

Non. mai dall’Etna fuoco tal fi fciolfe, 

Nè tanto folfo vomitò il Vefuvio, 

Qiiant’ ei fiamme di rabbia in feno accolfe . 

Piog- 
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Pioggia non fu, ma univcrfal diluvio 

Di più impropcr), c di parole infami, 

E niun difetto fu lafciato al buio. 

Se mai vedetti nuvola di fciami 

Correre in folla al fuon del campanello, 
E d^un* arbore infiem fermarli a i rami: 
Tal di Strallo al gridìo più d*un drappello 
Corre di gente , e là h ferma , e chiede 
S*ha rotto il capo, c vedeli il cervello. 
Ma quando poi fi fcnte, e ben fi vede,' ‘ 
Che per tìn fico tal fracaflb è nato , 
c 'Ognun crepa di rifa, e in dietro licdc,^ 
Io non rido però, chc-beri pefato 

Ho 1* umor di coftui , che tutto è fuoco 
» - E .a rimediarvi non ha mai pcnlàto. 

Non prenda per un fcherro , e per un giòco 
Alcun deir Uomo un co^ rèo itirorc, 


Ma per fegnal , che di ragione ha poco • 
L^Ira è (angue infocato in mezzo al core, 

Se delio di Vendetta non r attizza , 

E* nato appena V che s*cttinguc, e inuore^i 
Ma chi penfa all’ ofefa , a calda Aizza 

Aggiunge legna , e più s’ accende , e avvampa 
Se più il penfiero al torto &Ltto indrizza . 
Or chi tarda a fmorzar la prima vampa, 

E* colpa fua, fe’l fuoco crefee, c dura , 

£ con fatica dairardor poi fcampa . 

E’ ver che Tira è pena di natura. 

Ch’ai male inchina, ma virtù, e ragione 
Con atti oppofti fan minor V arfura : 

Écrcbè non van penfiindo le perfone 

Di porre un fanto freno a i moti primi , 

E a fuoco, 4 a fiamma tutto il cuor fi pone 
Uomo infelice tu , che niente (limi 

D* accenderti ^ non fai , che col dotto 
' Di nuocere ad altrui ic ftcflb opprimi^ 

Ad 
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Ad un picco! rufcello un piccol rio, 

Ed altri a molti aggiunti fanfi un fiume , 
Finché ingroflato dal fuo Ietto ufcio. 

Apri gli occhi una volta , e prendi Jumc , 

Che Tira federata ha tanti figli, 

Che ingroffan Tempre perii! mal coftume. 

Odj, fmanie, furori, onte, c perigli 

Nafeon da lei, s* alcun la move, c tocca, 
E ragioni non ha, non ha configli. 

Per ogni parte la fua rabbia sbocca , 

Nè cerca Parrai, che ben pronte tiene 
E nel cuore , e nell’ opre , c nella bocca • 

Sempre un fiffo penfiero in mente tiene 
Dell’offefa già fatta, e alla vendetta 
Invita r alma , e a provocar la viene . 

Quella la mano a gravi colpi affretta, 

E non fi ferma 1* infernal furore , 

Mentre di fangue non la veda infrtta . 

Spargon le labbra il velcnofo umore 
Di maldicenze, e di parole lorde. 

Che folo a ripenfarle io Tento orrore. 

Deh perchè non ho io l’ orecchie forde 
Per non fentir, chi temerario il Cielo 
Colla lingua infernal lacera, e morde? 

In petto mi s* accende un Tanto Zelo 

Alto Smnor , eh’ a fulminar ogn‘ empio , 

Mi dalle in mano un* infocato telo, 

E vorria far di Sbocaton tal feempio, 

Quand’apre bocca alla beftemmia infame^. 
Che a tutto il mondo ne reftaffe eferapio. 

Venga il Beftemmiator, venga aircfame. 

Vada lo sdegno fuo dove lo tira. 

Sfogando contro Dio Taccefe brame. 

Un Demonio infernal non così fpira 
Le maladctte fiamme entro Cocito, 

Qiiando oftiaato colaggiù s* adira » 

Come 
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Oh quanto bene il Tanto fpirto difle, 

Meglio è ttar nella tana d’un ferpente. 

Che €on donna , che Tempre ha liti , e riflè 

Fullo il Ta , che Scaldiglia impertinente 

Per Tua difgrazia ottenne in matrimonio, 

• E notte , e giorno litigar fi Tente . 

Egli fi raccomanda a Sant’ Antonio , 

Che un dì per non pigliare in man lo Hocco, 
Voglia por qualche freno a tal Demonio. 

Ma non fa forfè il gallinaccio fciocco , 

Che quelle grazie riferbate fono 
Al borbon benedetto di San Rocco . 

Ma Fullo, eh’ è un Alocco, e troppo buono. 

Qual foflc un ovo frefeo il tutto inghiottc . 

Nè mai le fa fentir del legno il Tuono . 

Se all’alba, e a mezzo giorno, eavefpro, e a notte 
Le Tpolvcrafle il buflò , e quella fiera 
Stafle in letto più dì coll’ offa rotte, 

Ben prcfto fi vedria voltar bandiera, ' . - 

fE diventar bagnata gallinella, 

Chi prima fu Tigre fuperba, e altera. 

Ma perchè quelli è un mezzo Pulcinella, • 

Ch’ affai promette Tempre , e non mannaie , 

Effa per oucllo fi fa grande , e bella . 

Eccola qua , cne tutta furia viene. 

Povero Fullo guardati la tetta, 

■ Che più d’ un dito ha già gonfie le vene ; 

Sì sfibbia il butto , o getta via la eretta , 

E fi fente crepar fc non s’allenta ■ 

Per l’ ira , che la fa gatta fioretta • \ ' 

Sta colla bocca aperta , che fpaventa , 

Cogli occhi accefi, come due carboni, 

E colle labbra di calcina fipenta. 

Ha le mani de i* fianchi a i due cantoni, 

E ttaflì curva, come un arco tefo, 
già comincia Torride canzoni. 

Ma 
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Ma forfè faran cofc di gran pcfo 

Qyelle , eh' a tal fracaflò il cor 1* han moflb , 
E d* onde viene tanto sdegno accefo ? 

Chiede ’l vin bipco, c le fu dato il roflb, 

£ dentro dieci libbre di vaccina 

Grida , che v* era una mezz* oncia d* oflb ; 

O razzaccia di gente viperina, 

Ch* ha più d* acciar la lingua dura aflài 
Temprata al foco d’ infernal fucina . 

Ma Svampa tu dove fuggendo vai^ 

Già fentifti la romba del flagello , . i 

E non provarne i colpi crederai? 

Ancor di te vogl’ io far lui macello , 

E fe t'arrivo con un man roverfo. 

Schizzar di tefla ti farò il cervello. 

Vuò menare per dritto, e per traverfo 
Senza rifpetto alcun botte da cieco ; 

Finché ti veda del reo fangue afperfbJ 

Io non fo conto di quell* occhio bieco. 

Nè di quando tu sfumi , e i baffi arricci , 

Nè del parlar tra l’italiano, e’I greco. 

Muojo di rifa , quando tu biflicci , 

Che vai drizzando il pelo, come i’orfo, 

E ti gonfi la pelle come i ricci. 

Dì te i sbirri non han miglior foccorfo , 

Che ognun , che tcco grida » porta il fegno 
O di qualche tuo graffio , o qualche morfo . 

Non così il ferpe di veleno è pregno. 

Quando piu fi rifcalda la flagione, . 

Come tu lèmpre del più fiero sdegno» 

Sempre in lite tu fei, fempre in queftione^ 

Ora ti vedo fotto un campanile. 

Ora fuor del paefe, ora in prigione. , 

E più ti vedo ad un Leon fimilc,, 

Quando la rabbia tua ftimola e crefee 
Lo fpirco della botte, e del barile. 

Ma 
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Ma quel che più hii preme, e mi rincrefce, 

. E’ che il farti dar pace- a tuoi nemici 
. A un Santo Miflìonario non riefce. 

O Gesù benedetto, e tu non dici 

A chi fegue tua legge, ama il nemico, 

~ Senza voglie nutrir vendicatrici?' i 
S’ odia . chi t* odia , già dicea 1* antico , 

Vogl*io, che porti amore a chi t'offende. 
Perchè gli Etnici ancora amàn l’amico, ^ 
Ma oggidì la tua legge non s’intende, 

Che r Evai^elio lì conculca , e pella , 

B il tuo Santo comando non s’ attende , 
Guarda .Sbarbila di fumofa tefta , ■ < 

Che di far Tue vendette fi dà vanto , • 

Nè legge, nè ragion lo frena, o arrella» 

StaSt in notte più buia a qualche casto. - 

Col cappello fugli occhi, e fchioppo in mira* 
Con fiile in bocca, e le . pillole accanto , 

B fé mai qualchedun colà s’ aggira , 

Che l’abbia oiféfo, qual da fulmin colto. 
Senza il colpo fentir, l’anima fpira* 

E l’uccifor fuggendo a freno fciolto, 

Qiiai lupo traditor corre alla tana , 

Perchè itia l’error fuo chiufo, e fepolto. 

Ma s’ è nafcollo alla Giuflizia umana , 

Star non potrà Celato alla Divina , 

Che vien .fenza romor , con piè di lana • 

Chi fa che forfè a lui non fia vicina 
,La faetta fatale , .e , che non giunga 
Nel meditar i eh’ ci fa l’ altrui rovina. 

B'ia mano di -Dio sì forte, e lui^a. 

Che per tutto s’eftende, e ninno fugge 
C<Mj tal velocità-, che noi raggiunga, > 

Pur Fcanio noi crede, ed urla,. e rugge,: . 

• Che Gillo vorria morto, e ’l fuo defio 
\ . Non ottien , - che fla lungi, onde fi ftrqgge, 

E Ma 
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Ma per dar sfogo alla fua rabbia il rio 

Manda Cianfo^ e Maftrullo , acciò T uccida 
Senza temer, che v’ è di fopra un Dio» 

O fanguinario , e barbaro omicida , . ' 

Non gii balla eflèr folo all* empio ecceflb, 
Vuol per ajuto un* altra mano infida. 

Verrà, verrà qiicl giorno, c forfè è appreffo. 
Che pagherai dell’ira tua la pena, 

E' già compito r eternai proccllb* 

Santo, e giufto furore ove mi mena 

Contro della rabbiofa empia Canaglia j 
Che bollir mi fa il fangue in ogni vena 
lo vedo Capoccione, c il Ber Tartaglia, 

Che già in piedi fi pofero i foarpini • 

Con velie corta , c cappellin di paglia » 

Due raficmbrano a me fieri aflallìni , 

Che il peregrino afpettaDO al balzello,' 

, E giran gli occhi torbidi , e ferini , 

Con fpada in mano rtino, c l’altro fnello, 

Per un fol punto di fognato onore , 

Già fi vanno battendo in reo -duello. 

Gelo da capo a piè tutto d’ orrore , 

Come r Uoto fi fa ^oria , un ferro indegno 
Por del profitmo ilio nel mezzo al core . 

Oh collume infornale) a ^llo f^gno » 

Giunge chi di Gesù fi fa foguace, 

E nato crede dell* eterno Regno.f 
Per un piccolo onor , breve , e fugace ' 

Del Signor Cavalìer, fèrvido 3, e roflb 
Di fangue è il f«To , c non farà mai pace ? 
Chiamar degni d’ onore adelFo polfò> 

E illuftrillìmi voi Signori cani . 

Che coml^attete per un pezzo a’ oliò • ' 

Voi Irete uguali a i 'Cavalier Crìfliani, 

Che per un’ ombra , anzi per nienre -, atroce 
~ Fan di fe flrazio , e infanguinan le mani . 

£ che 
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E che gìpvji nel petto aver, k croce , • . 

Da cui perdonò Crìfto a chi T ofFcfe , 

. Se più gloria ha fra lor chi uccide , e nuoce ? 
Ma le vifccre mie fi ftvno accefe, 

Meglio è r ira frenar , benché fia giuda , " 
Voglio per quella volta dftr corteìc. 
Giacche rotta vcgg’io la quinta frulla. 
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Enite , o ghiotti , ad una lauta mcn- 

■ . . > 

Ch’c inordin pofta,'c per trattar- 
vi bene, • 

Voglio dar fondo a tutta la difpcn- 
fa . 

1 pranzi di Lucullo , c le gran cene 
Non faranno , che brevi colazioni , 

Rifpetto a i cibi , eh’ a voi dar conviene . 
Venghino tutti i fordidi Epuloni,.- 

eh’ anno pofta nel brodo ogni lor cura , 
Diftruttori di polli , e di piccioni . 

Però pria di feder la turba impura \ 

S’afpetti, acciò le crefea l’appetito, 

Una buona , e folenne Fruftatura\ 

.0 gola infame , chi del tuo partito 

Si refe fchiavo, vuò, che fenta a prova, 

Sc’i fugo del mio legno c faporito. 

E a 
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H a dii ben pcflo dal flagel fi trova, ’ . 

H .di qualche gran piaga fi lamenta , 

Vi farà una cHiarara di cent*ova. 

O ingorda voglia, che non è mai fpenta 
In qualche Parafilo , e qual Volpone" 

Il tutto afferra, il rutto inghiotte , « addenta. 
Già di fetteflb più non è padrone » ' ' ' ' 

Che d’ingordigia =l’ abito s’ è fatto , ' 

E l’appetito ha vinta la ragione. 

D’ogni mora! virtù perduto ha 1’ arto, - 
Amico è foi di chi fa buoni imingoTi', 

Ed ogni Tuo penfier rivolge al piatto* 

Voglio però frultare e tutti, e fingoli 

Coflor, che ie alla menfa tu li- poni, 

11 ventre a foftener^ portano i cingoli. 

Rimira là colui fu quei' càrftoni , • ^ • 

Che pare un Certofin de’ facri cWoftri 
Con Quegli occhi, ctìe'fon due lanternoni^ 

E che mauica Credi, e Parer noftri, ~ 

Dico LaruHo quel fanton pelato, 

E il maggior ghiotto. degli tempi nofiri^ 

Col cappello a quattr’ acque in giu calato,. 

Con fette berrcttin fùUa cucutza , . ' 

Per tanto cucinar s’è dittillato. 

<^atrro miglia lontan fente la puzza 

Di tìama , -o di cappon , •dn’ al 'foco arvrai, 

E fe tu npn rinviti,- il grugno aguzza- 
Se gli parli del ciel , Tu 'fentirai , 

Come infocato fia di fante brame, . ' 

Ma poi col tempo lo conofeerai . 

Se deJl’-opcre fuc vuoi far 1' efame , 

Altro alla fine ricavar non puoi, - 
. Ch’egli fcmpre c digiuno, c non ha fame. 
K on domandarmi de’ digiuni fooi. 

Perchè quand* egli fa vera aflinetiza', ^ ’ 

Si divora in tre giorni un par di buoi . 

£ I Della 
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Della fua Devozion tutta 1 * eflenza 

Se vuoi faperc , io te ne fb il diario , 

Ma la ragione non mi dà licenza. 

Dirò quanto mi difle un ^ Segretario , 

Se non ha da mangiar cofa di gufto. 

Per la collera allor dice il Rofario. 

Già fo, che mi dirà, che fono ingiufto. 

Che vado ricercando gli altrui fatti , 

Ma però non mi prendo alcun difgufto . 

Furbo è coftui, per ingannare i matti, 

Finge mangiare un* aglio , o un ravanello , 
In^fua camera poi fumano ì piatti. 

Speflb avvoltato , come un iegatcllo , 

Lo, vedi camminar con robba afeofa , 

Che par , eh’ abbia un Bambin fotto il mantello . 

Se poi tu vieni a dire a me , che cofa 

Sia quella , che nafeonde , < porta fotto , 

E’ un piatto cucinato da Sor Rofa ; 

Guarda fé metta il titolo di ghiotto. 

Se fa, che Frate, o monaca vi fia 
Che ben cucini , vuol fentirne^ il cotto . 

Non così afferra un’affamata Arpìa 

Col rollro il cibo , c con i fieri uncini , 

E Io trangugia tutta frenesìa ; 

Come al piatto coftui gli occhi ticn chini , 

' Un boccone inghiottifee , uno ne mette , 

Che lo, macina prefto a due molini. 

Chi mangiar lo vedeflc le polpette , 

Una in mano , una in bocca , una nel gozzo. 
Talché fa immote 'le mafcclle, e ftrette. 

Cogli occhi aperti par , che dica , pa ftrozzo , 

Ma il canal della gola è dilatato. 

Che fa una forza , e ’l cibo cade al pozzo • 

Ma indarno vò per lui^gettando il fiato, 

Che .a volergli frenare un tal defio» 

£* un voler torre il lagno all’ ammalato . 

O ge- 
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O gener di golofi indegno, c rio , 

Ch'altro non han, che di mangiar penfì^ - 
£ fol del ventre fuo iì fanno un Dio. * 
Se volgeflcr la mente un giorno al vero , 

Cne.ingraiTano il corpaccio per li vermi, 
Alle Tue voglie muterian peniìero. 

Qjiai per troppo graflume i verdi germi 
Vedi, marcire , così quelli ingordi 
Per continuo mangiar lì fanno infermi. 

Di natura gli umor fanll difeordi , 

£ ne vanno agitando gl’intellini 
Di nuove mafie , e nuove feccie lordi , 

£ pur non fanno i ciechi, ed i mefehini, 

Che la morte fen viei», e le fon fproni 
Le laute menfe, e i generolì vini. 

Deh voi fuggite , o poveri piccioni , 

La vollra vita non è più fìcura 
Nelle cime più alte de’ torrioni. . 

Gii vien Lardullo a farne mercatura, 

£ va girando in quelle cafe , e in quelle , 
Aver bifogna di coflui paura. 

Ei d’ogni cofa s'empie le mafcelle, 

E tempre pon , quando fi fa il mercato , 

La man fotto la coda alle vitelle . 

Nè mai fi toglie al fuo collume ufato. 

Benché più volte con i calci al piano 
Con rifa del Comun 1* abbian gettato . 

E’ il fuo defio fuor di mifura, c Urano 

Di veder fe fon grafie, che non guarda, 

S’ alcuna a lui vada cacando in mano . 

Ecco la mente umana a che riguarda 

Per condur vita breve, e per l’ eterna 
A |»rre in opra ogni ben fare è tarda. 
Crede vivere affai chi ben governa , 

Il corpo, e pur da efubcrante umore 
Vedo il lume fmorzar della lucerna. 

E 4 Quan- 
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Qyanti vi fon di gioventù nel'fìort, 

• Che per troppo tener la panza piena , ’ 

Hanno in vifo d'arancio un reo colore. • 
li fcmirfi ben gonfi noo gli frena > 

Son fempre a menfa, ed accoppiando vanno 
Colazion , pranzo , e inficm merenda , e cena . 
E così gradì e tumidi fi fanno, 

Che bifogna allargar ^afi ogni mcfe 
Un palmo almen del Giuftacore il panno; 

Ma vanno a terminar le buone fpefe 
Spedo nel fin, che fanno le cicale, 

Che vcdonfi crepate al tronco appefe* 

Ben lo fa Granellon mezzo animale , ' 

Che mangiò a menfa cento fegatelli. 

Ed ivi terminò l’ora fatale. 

£ forfè adefib negli eterni avelli 

Pluton , che fa I’ arrofto de* più afciutrf , 

Da lui , per pilottar, prende i lardelli. 

Ecco di vodra gola , o ingordi , i frutti , 

E già chi fiete, ne dan chiaro fcgno 
Bave , catarri , indigeftioni , c rutti . 

Vedete là colui , che fembra pregno 

Qiiefti è Marciullo, e mangia colle mani, 
Che al monte diè le fue pofatc in pegno. 
Chi vide due feroci , ingordi cani , 

Che rubarno la carne del macello. 

Un di quà , un di là 1' ingozza a brani ; 

Tal’ è Marciullo, e Sgobbia fuo fratello. 

Che l’uno in faccia all’altro danno a menfa, 
Strappando a chi più può mezzo vitello .* 

E da loro fra tanto non fi penfa. 

Che vanno in fumo ed uliveti, e vigne. 

Per tener ben fornita la difpcnfa; 

E nel palazzo già vi fon più tigne * 

Di debiti, e di eenfi, che non fono 
In un campo non colto le gramigne » . 

, Pan- 
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Fanciulla in carità dammi perdono, 

Bifogna , che di te parli , e mi fgravi , 

A cui ben fo, che molto piace il buono. 

Più pezzi appefe di profciutto a i, travi 
.Il tuo marito, e tu gli hai ripuliti. 

Nè fon giovati o catenacci , o chiavi . 

Tra* vicini ogni dì fa riffe, e liti, 

Fra lor credendo qualche man maeftra , 

Che nel buio maggior gli abbia rapiti.' 
Cofcilla tua vicina aftuta, c delira, ...... 

Con cui gli hai divorati, afferma, e giura. 
Che vide uno faltar dalla feneflraj 
E ch'ebbe così grande la paura, • ^ 

Che già gravick effenex) di fei mefì. 

Perdere U credea la creatura . 

Tanto , ingorda Fanciulla , tu non peli , 

Q^nte libbre di carne il giorno inghiottì « 
Nè l’ova, nè i falami io vi comprefi. 

Se il marito non v’è, Ic'Iunghe notti 
- Colle vicine tue paflì in cantina ' 

Còli* acqua pronta a battezzar le botti. 
Ubriaca dalla fera alla mattina ' / 

Con quella lingua rea, che rade il bioccolo; 
Gridi , qual fopra 1* ovo la gallina ; 

Ed il conforte tuo , eh’ è un vero zoccolo , 

Crede natura x^uel tuo volto accefo , 

Accender fempre in cui fi puote il moccolo. 
Poi valghi a menfa col mufin rapprefo, - 
Dicendo a quel Fagian , mi fento male , 
Stamani appena un bicchier d’ acqua ho prefoj 
Eì manda a prender l’acca triacale. 

Ma per fgombrar le reccie vi vorria 
Almeno ogni mezz’ora un fervizialci 
Oh di mariti femplice genia , 

Sentite fe di vin la moglie puzza ; 

Nè le credete , che digiuna fia . 

Quan^ 
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Quando finge aver 'male, e’I grugno aguzza, 

Se volete veder, quant’ha mangiato, 

Qiiattr* oncie date a lei di catapuzza* 

O fate come Pimpo che ingannato 

Eflcr non vuole, e quando torna in caia, 
Le foffia in bocca , e vuol fentirne il fiato ; 
Donna , eh’ è ghiotta , e che dal vino e’ invafa , 
Non fa fede fèrbare alle lenzuola, 
eh’ a mutai- facilmente è perfuafa. 

Santa Oneftade, c pudicizia vola 

All* odore di Bacco , e non v* è peggio • 

Di chi tirato venga per la gola. 

Lo fo , lo noto,. e lo comprendo , e veg^ 

In Gargonza, eh* è fatta una tinozza, 

E pria vivea di pane , e di puìcggio • 
Quanto porta Rafpon divora , c ingozza , 

’ Ed infìeme con lui fìa , che fi chiuda 
JPrefa- a vettura dentro una carrozza . 

Ferch’ ella troppo , cucinando , fuda , 

Egli^ fa provifion di carne cotta , . 

E viene in cambio ad 'ottener la cruda. 

A quefto fegno ubriaca donna, e ghiotta. 
Giungendo va , lenza roflbre in faccia ,’ 
Finché' Tanta oneftà' fi mette in rotta. 
Sgrinfia le treccie fi dilania , c {traccia , 

Che il marito fi cava le calzette 
Per dormir , nè la cena a lei procaccia , 
Scufa, eh’ è il maccel chiufo, non ammette, 

E come ella tcneffe avanti il morto. 

Dal petto un pugno leva , e l’ altro mette • 
Ma quando quel nel miglior fonno è aflbrto, ' 
Chiama con un fìfenietto il fuo Gottefeo , 
Ch’ è *1 noto fegno d’ afpettar nell’ orto . 

Ei feende a baflb con un buon rinfrefeo , 

E van mangiando al lume della luna, 

E Giucca dorme confolato e frefeo . 

Sgrin- 
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Sgrinfia al’ mattino le vicine aduna , 

E fi va lamentando, che il marito' 

La fera al letto la mandò digiuna. 

Ma Sgrilla fc la ride , eh’ ha fentito 
Il tutto , c dice , eh’ ella s’ è cavato 
Con due fpezie di carne 1* appetito. 

Ecco dall* empia gola altro peccato. 

Altro fi crea, altro ne nafee, e un crefee, 

£ r uno è all* altro come anel legato . 

11 vino, c*l cibo il caldo fangue mefee, 

L*1 move ad ira, o ad una voglia impura. 
Ed i moti frenar poi non riefee . 

Uomo infelice, c perchè dai paltura 

Al mal defio , che in te fi nutre , e vai 
Crefeendo l'efca alla tua rea natura? 

Iddio configlìa di non efler mai 

Avido troppo, c d*ogni cibo ingordo,* 

Che in quello e mali, e morte aver potrai. 

Oh quanti ferno col fuo ventre accordo 
Di viver folò tra banchetti , e menfe, 

E a lor fe morte un’improviio abbordo. 

Ma chi poco penfando alle difpcnfc 

Di parco vitto fu contento; e pago. 

Tardi il bel lume di fua vita ipenfe . 

Trullo ogni giorno fa di fangue un lago, 

E pur non lafcia il folito guazzetto,' 

Più crefee il male , e più di cibi è vago . 

A menfa fià con il ginocchio firetto, 

E ben , perchè non tremi , appunta i piedi ,’ 
£ gli om manda giù come brodetto. 

Qiial non aveflc denti tu lo vedi, 

Che fenza mafticar trangugia a un^ tratto 
I tordi interi ufeiti allor da* fpiedi. 

Un viene appena , e chiede l’ altro piatto , 

E lo pulifee in un balen fi bene , 

Ch*una leccata non vi refia al gatto. 

Poi. 
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Poiché le facche del corpaccio ha piene, 

Si comincia a gonhar come gli Alocchì, 

E come loro ad addormir lì viene. 

Nelle vifcere allor fenti i trabocchi ; 

Del vino , e cibo i che gin Icende , e Tale , 
'E benché chiufi ha lacrimanti gli occhi» 
Pia, che di bocca un gioito fiato elale,%_ v-. 
Tutto di bava', e di fudore fporco, 

E un lìmulacro par del carnevale^ 

Quando il tento toffiar tutto m* attòrco , 

Che fa sì grande ftrepito c romore. 

Che così forte mai non grugna il porco.' 
Sopra la menta dormirà tre ore , - 

E dopo, quando egli lì lìa tvèglìato. 

Va chiamando, con rabbia il tervitore j 
E dice : io qui mi tonò addormentato , , 

Nè mi chiamafti al tuon del mezzogiorno. 
Portate in menta, ch'io non ho mangiato. 
Non parli alcuno, che' gli fta d’intorno, 
f Ch’egli s’inganna, ma di nuovo tornì 

Alla cantina, ed al macello, e al forno. 
Ecco di quai virtù fi fanno adorni, - . 

Ottetti leccatcodelle , e in quello modo, > 
Senza ad altro pcntar , pattano i giorni . 

Se ’l detto è ver , qual’ è verace , e fodo , 

Che dove è ’l tuo teforo, ivi fta il cuore, 
Coftoro il core fuo tengon nel brodo. 

O d’ eterna vergogna , o dì rottbre 

Ben degne genti, che penfando vanno 
Al corpo folo, che marcilce, e muore, 

A immonde beftìc limili fi fanno. 

Che fuor dell’ efea , e del piacere intano 
Altra cura, c penfiero aver non fanno. 
Anzi vuò dir , che del giudizio umano 
Fan emette per natura un miglior’ ufo. 

Che lazie, a più mangiar le forzi invano. 

V Mira 
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Mira un giumento come il labbro ha chiufo 
Difletato abbaftanza c più non beve , 

Bench* egli tenga entro dell’ acqua il mufo; 

O vergogna dell’ Uomo e folle , c lieve , 

Sentendo il cibo, che dal ventre sboccai 
Non oftante più T empie , e lo fa greve . 

A metter fegue nell’ ingorda bocca ' ' 

A forza il parto , che gorgoglia , e arrirà , 

Al fin del ghozzo, e colle dita-il tocca. 

O gente più che animalefca, e priva 

Non folo di ragion , ma dell* irtinto , , 

Che dà natura ad ogni cpfa viva. 

Pappone tu giocando vai con Cinto 

A chi più mangia , e a chi più beve ; oh lode ! 
O gloria eternai oh bel trionfo! hai vinto. 

Or d’altri che di te parlar non s’ode, 

Che tra i fiafehi , i tegami , e le fcodelle 
Tu fei de’ tempi nortrijl miglior prode. 

Mi differ l’altro dì le tue forélle , ' 

Ch* eri indifpofto , e fol mangiarti a cena 
Un' piccol caprio, e un piatto d’animelle. 

E che la notte ti mancò la lena , 

E t’eri indebolito, e fu bifogno 
Alzarli, e farti una mineftra piena. 

E i due gran cochi tuoi Cecchino , e Togho 
Ti ferno , acciò tornaflè l'appetito , 

Un rtufato di porco col cotogno. 

Ma quale farà il fine o Parafito 
• Del corpo tuo, che non può ftar mai vuoto? 
Come utre vecchio rimarrà sdrufeito.' 

11 corpo di Pacchionà a tutti è noto. 

Capace più d’ un' botticel di vino , 

Nè ballano due buoi per trarlo al moto. 

In ogni guancia far lì può’un cuftrino. 

Tiene la bocca fatta à focolare,' ’ * 

Le labbra fon h cappa del cammino. • 

■ Il 
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Il petto fuor con due ventracci appare.' 

Che per più anni fi potrian ben grafie ' 
Più di cento civette governare. 

Le Ipalle curve, ma ben larghe e bafic 
Potrian tirar 1* aratro , e alla maremma 
Fender d’Agofto le più dure mafie » 

Gli occhi colar le vedi acida flemma, 

E sì la carne è fuor, che ognun di loro 
Un anello raflTembra fenza gemma. 

Ma d’onde viene un così mal lavoro? 

Non da natura , che la fece fnella , 

Ma dal troppo del ventre empire, il for». 

Chi vuotar le poteflc, le budella , 

Tanto v’è dentro da ftabbiarc un orto. 
Onde Pacchiona non invan $’ appella . , 

Efce un zibetto, che ti dà conforto 

Da quel corpaccio fuo, onde fe tanto 
Puzza da vivo , e che farà da morto ? 

Ella conofee la Tua feccia , e intanto 
.Seguendo va ad ingroÒàr la panza, 

E d’eflcr tal ftiraa fub pregio, c vanto. 

Nè pénfa giù nella tartarea llanza, 

Come il fuo lardo andrà colando al foco. 
Che di fmorzaidì non y’ è mai fpcranza • 

Qual rabbia avrà nel tencb'rofo loco 
Veder Ibpra di lei' per tempo eterno 
Fare il Demonio il Macellaro , c *1 coco ? 

E pur non credon molti eflcr 1* Infèrno, 

Che ibi vanno penfando. al corpo ingordo. 
Nè per cibo dell’ alma un'opra ferno. 

Vedo Grattuglio fporco d' unto , c lordo , 

Che tutto nella broda s’ immedefima , 

E fol col pafticcìérc ha buono accordo . 

Quando vede arrivar là fefiàgefima , 

Per aver tempo, va trovando il Fifico, 

Per la difpcnfa aver della quarefima i 
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Terchè di non averla* ei teme il rifìco, 

Dice fcnrirfi fconqnaflato il petto , 

E principio fi crede cfler di tifico r 
In tal modo efentarfi dal precetto 

Il ghk^to crede, e la licenza è tratta 
Sopra la lède. di quant’cgli ha detto. 

O Gente cieca , temeraria , c matta , 

Perchè il medico inganna , anccnr fi crede 
Far, cicco un Dio , che la gran luce ha fatta ? 
Per tal penficr tremo dal capo al piede. 

Il fangue nelle vene mi fi a(fider4. 

Oliando in tenebre tali un uom fi vede. 
Qiufi che Dio non fia V empio dcfidcra , 

Nè fi chi fe r orecchio, che ben feme, 

£ chi rocchio fìfsò tutto confiderà. 

Pafeete pure ingordi allegramente . 

Senza ad altro penfar, che un di farete 
Pafcolo eterno all’infemal ferpente» 

Santi digiuni sì fprczzati fiete, 

Che di voi iolo il nome oggi vi refta , 

Nè a tempi nollri il pregio antico avete. 

L* uomo ingordo v’ opprime , e vi calpctta , 

E perchè non vorria vigilia avere , 

E* giunto fino ad abborrir la fetta.* 

L* antiche ufanze di legnar le fere 

E i giorni buoni, e rei, fe fo(Tcr*oggi, 
Segnerian quelli colle pietre nere. 

Per fuggire il digiun , piccoli appoggi ' 

Battano a lor d’un folo Autor, chc*l dica, 
E ognun, ch’è ftretto,dal fuo fcrigno sloggi. 
Dice la turba rea del ben nemica, : > 

Domani corre un dì quei giórni neri , 

Che del digiun comanda la fatka . 

Divoriam dunque oggi gli cibi interi , 

E poi pattato il giorno del digiuno, 

«nangiam , che digiunammo ieri . 

Tri 
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Tra la turba de* ghiotti, che qui aduno, ' 

11 noftro caro , e dolce Nicodemo 
Por non intendo, come vuol taluno. 

£i mangia è ver, ma di giudizio fcemo 
Tanto non è, che l’ ultimo difegno 
Ponga di Gola nel piacere eftremo , 

Può far quand*cgli vuole a fc ritegno. 

Che fuol , fe a menfa mai ferma il calcagno I 
' Non per Gola mangiar, ma per impegno. 

E* ver , che un dì nel paludofo ftagno , 

Dopo cena ingozzò ducent* anguille , 

Ma però feco avea fimil compagno. 

Qyai folTer d’acqua poi minute ftille , 

Per allegria fcola piu fiafehi a un tratto, 

Nè fia , eh» '1 capo fuo trerae , o vadllc . 

Rido , che un dì fe la mineftra al gatto , 

Ma in fentirne 1’ odor mutò penficro , 

E fece fuo dell’ animai’ il piatto. 

Ma colla frulla in man bieco, e fevero 
Mi volgo a Bottiglione utre av, vinato. 

Che di cervello non c mai lineerò . 

Sempre puzza a coftui di vino il fiato. 

Che vi s’immerge come un’ariimalc,’ 

E Tempre il trovi in uno ftelTo flato - 

Nel taVoIin per libro fta il boccale , 

E invece poi d’un Santo CrocifilTo 
Il fiafeo appende fopra al capezzale. 

Par ch’abbia in corpo un’ infocato abiflb. 

S’alza la notte colle fauci fecche. 

Beve, c nel ber fa il color fuo più fiflb; 

Sonò le rami fue già fatte ftecche,' 

E OMifumato il naturale umore 
In tutto il corpo fuo tien mille pecche. 

Dunque s’ aftenga il ghiotto, e*l bevitore 
Dal troppo cibo, e troppo vin nocivo 
Al corpo., c all* alma d’un* eterno orrore.' 

Di 
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Di fudor molle, e già, di forza privo 

Il braccio ho ftahco , e il mio fllagello arrcfto ^ 
Ma fe Dio mi mantien vegeto, e vivo 
In altro tempo voglio farvi il redo. 
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[Cappa da* cìecki infami Regni 
bui , 

Crudele Invidia t tcco venga al ban- 
, co ». 

Cbi fcnic 'dirpiacer del bene al-, 

trui'. 

Conofeo il vifo tuo pallido , c bianco 
Solo in veder la sferéa, e ebe farai 
In fentir colpi all’uno , e all’altro fianco 
Tu Tnacra," e f^ca , e macilente affai, 

Debole , inferma , « tremolante , e lofea , 
Come i flagelli foftener porrai ? 

Già fento al nafo mìo venir la mofea , 

Prendi un colpo attraverfb della faccia^ 

Che mi riguarda con occhiata folca» 

Già vedo Lividon die mi minaccia , 

Crollando il capo, ma di. kn mi rido 
Per quel fuo vifo a guifa di focaccia» 
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Il qual natura , o qualche male infido * ' * 

Sì l’ha flampato, che per tanti buchi , 

Par, che le vefpe v* abbian fatto il' nido . 

E‘ divorato il nafo fuo da bruchi , 

E per compir l’ Invidia il bel ritratto , ; 

Pia, che dagli occhi un'acre' umor ne ‘sbuchi. 
Vcdclli mai alzar la zampa al gatto ’ ’ • 

Bel bello allor , che vede ulcire il force 
Poi slancia uo fa Ito, ete 1 acchiappa a un tratto ? 
Così collui il piè bilancia , e llorce , 

Ove difeorrer lente, c s’ alcun’ ode 
Lodar, s’ avventa, ed >1 buon nome attorce • 
Deh ’l vedi , come s* agita , e fi rode , 

Quando dici , che Cello è un galantuomo , 
Di tatto fenno , e degno d'ogni lode. 

Vcdelli un verde, non maturo pomo, 

Mezzo infetto , che grandine il percofle , 

Così in vifo il color fallì a tal uonao: 

Se poi d* autorità qualcun vi foflc, • • 

Oppor , cui non fi può, fi volge altrove , 

Si loffia il nafo , o pur Icatarra o tolfc : ' 
Così moftra qual rabbia in petto cove, 

Che il buon nome di Cello è acuta fpada , 
Che le dà fempre al cuor ferite nove . 

Due l’altro giorno difeorreano in ftrada 
£d ei flava alFacciato a un feneftrino, 

Che i fatti d’altri di fentir gli aggrada.- 
E perchè del buon Cello e del divino 

Suo’ngegiK) era il difeorfo, egli più botte 
Diè alla feneftra , e ruppe fin I* uncino j 
Indi gettò ir bicchicro della notte, 

Forfè per fette fabbati non Vuoto ^ - 
Che diè un fetor delle tartaree grotte,- - • 
Talché quei due fcr giuramento, e voto 
Di mai più non palTar per quella via , ‘ 

Che ancor tien. della puzza il fegno noto. 

F 2 Ecco 
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Ecco a qual giunge pazza frenesìa, 

Un che dei bene altrui iente il martello. 

Nò vuol che lode, in chi la merta fia. 

E* rinvidiofo un cieco pipiftrelJo, 

Che non puote del Sol vedere il lume , 

E foli neir ombre va girando quello j 
O pur qual lordo, e.fracido bitume. 

Le limpid’ acque trattener procura, 

Ma poi lo vince , ‘ e fc lo porta il fiume > 
Poco rinvidia buona fama ofeura , • • ‘ ^ 

Ea luce vince l’ ombre, e la corrente 
. D’onor non ferma invida lingua impura.’ 

E che pretendi far livida gente ? • . ’ 

JI rafojo fol taglia la lanuggine,' 

Ma non la sbarba, e più crefee poterne.* 

La rafba cerca roder la ferrugginc , . ' ■ . . 

Ma rodendo pulifce, or Fa, che faij ' *' 

Che. l’oro puro mai non piglia ruggine.' 

O crudele invidiofo, e che farai 

In queir eftremo dì, che tu nel baffo 
' Cadendo , altri falirc in fu vedrai ? i 
Nè tua rabbia potrà movere un palfo 

Contro chi fe ne vola a^un bene eterno,' 
Che terrai fopra del tuo cuore un faflo . 

Oh Invidia fenza frutto ! in fempiterno . ^ 
Vorrai mordere il giufto , e ’l morfo è Vano , 
Che v’èun granmur traParadifo, e Inferno. 
Or vien Stranguiglia per parar la mano; 

Eh quelle non fon colpe da palmate, - 
Ma da. frullarlo , come» fqfle infano . . - . 

^nzi merta di prenderli a faflàte ^ 

E gli occhi farli come i calamari 
Per le fue collumanze empie, e fguajate- 
Di virtù quello i più bei lumi , c chiari 
Sempre cerca ofeurar, ma più d’ognuno 
Sfoga contro d’ArmiUo i fieli amari. 

• . ^ Bel- 


Digitized by Coog[e 


t 


Tuìgdlo Settimo: Sy 

Bella c fanta virnà vcfliti.a bruno, 

In faccia di cofkii ti vela tutta, 

Che non ti riconofca in modo alcuno:* > 

Se a conolcer ti vico , fc non diftrutta 

Sarai dall’ empio , almen col reo veleno l 
Apparir ti farà pallida c brutta. - ■ ^ 

Armillo il fa quanto Stranguiglia in feno • . ' 
Nutre livore , ed infernal difpctto , = i 
E’icore , e gli occhi , e’I labbro reo n’ ha pieno . 
Lo fpirto. deir invidia maladetto 

Peggio d’ un’ Energumeno l’invade, . 

Togliendo il lume a lui dell’ iocelletto - 
Lo viddi l’ altro dì portar due fpade , 

Come un fungo roalifko nel vifo , 

Qual pazzo andar gridando per le ftrade ; 

A duello invitar volea Dalifo, 

Perchè diflc , d’ Armillo un bel Poema, * 
Che un pezzo gli parca di Paradifo- 
Cener diventa, impallidilce , e trema, . • 

Se dar mai fente al dotto Armillo un viva , 
Trorppo al core di lui dura poftema- 
Qliando un can foreftiere in pia2za arriva , 

I can del vicinato van di botto : . • • 

A fpellicciarlo, ed egli i naorfi fcluva: 
Digrigna i denti, fa di fe’un fagotto. 

Si slunga, fi rivolge, abbaja, edhddc. 
S’accolta al muro colla coda fotto, ■ 
Tal* è Strar^uiglia , -s’ alcun mai lo vide 
Attom/ato da turba di perfonc. 
Dell’innocente Armillo amanti, e fide; 

Lo riducono dentro ad un cantone , 

Lo fgridano , l’ infiiltano , ed ei cava 
Pip d’ un palmo di lingua in tal tenzone ; 
Lacera, morde, grida, ed urla, e brava. 

Finché convinto fa la:tc(ta mofeia 
£ rimali colla barba unta di bava> 

T . ■ F J Se 
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Se nc va colla bocca torta , c flofcia , 

£ cammina sì pian pendendo a un lato , 

Clic par eh’ abbia le doghe in qualche col'cia . 
Se n* entra in cafa torbido, alFannato, 

Tutto d’un pezzo in letto egli fi getta. 

Qual vokfle fpirar 1‘ ultimo fiato; 

Corre la moglie a lui colla piletta , 

Lo fegna , gli fa croci , ma non vale 
Contro l’Invidia l’acqua benedetta; 

Perchè l’Uomo a le fteflb un tanto male 
Se cagiona , da fé toglier non cura 
Una pelle sì rea , pcfte infernale ^ 

L’ alma imbratta , c di fuor muta figura , 

Che s’ egli un chiaro fpecchio prende in mano , 
Di le Hcflb in vederli avrà paura t 
Si veda tutto, c più ferin, che umano 

Conofea aver l‘afpetto, c al vetro impari 
C^anto dall* efler d’ uom viva lontano . 

Vedali gli occhi non più belli, e chiari. 

Ma pieni di veleno viperino , 

Le labbra gonfie unte di fieli amari: 

Afeiutto' il nafo , come uno doppino , 

Grinza la fronte , il dente rugginofo , ' 

Pallido il volto qual melon vernino. 

F. giorno, c notte non ha mai ripofo, 

eh’ al cor del bene altrui fi lente il Vcrme.,^ 
Che dolente lo rende, e lacrimofo. 

Così le genti per l’invidia inferme 

Sì fanno , e fmunte , ed alla fine , oh Dio ! 
Q^a^il frutto farà , fc tal’ è il germe? ^ 
Battilla a noftri dì ftrugger vegg'io, 

E che tutta s’ infuria , e che s’ invipera 
Piena di fiele, c di velen più rio. 

Se in grazia , e in onedà lodi Giunipera , 

Tocchi la coda al ferpe , c tutta fuoco 
S’alza, e fifehia la rea, come una vipera.*^ 

Pensò 
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Pensò quell* ìnvidiofa ad un mal gioco 
Di farle dare nella faccia un taglio. 

Al tempo fcuro, ed in fecrcto loco; 

Non per forte, o dedin fu fatto sbaglio. 

Ma perchè Dio dell* innocenza ha cura , 

£ crebbe al cor dell* invìdiofa il maglio,. 

Or perchè a lei. fu prodiga natura 

Nel nafo , fotto cui può (lare al frefco . 

Un gran branco di pecore in padura., 

E ’l vifo rodo, tien come un Tedcfco , 

Ufcito p>oco fa dall’ oderia • . > 

Con quella bocca fatta a dor di pefcq ; • 

Ch* ognuna folTc come lei vorria,^ 

£ fe s* incontra in altra donna bella , 

Torce il nafo, e le labbra, e dà ih, pazzia 

Oh iniqua fccllerata, c farinella. 

Che di Donna non ha, altro, ch*ii noipe , 
11 bullo , la camicia , e la gonnella ! 

Che non le rompa il grugno, io non fo come, 
Drufìlla a cui , mentre dormia , la folle 
Per invidia tofar fece le chiome. 

Oh livore crudel , che d’ ira bolle 1 

Ad altri toglie quell* oneilo , e bello , 

Che conceder natura a lei non volle. 

Caino indegno, fcellerato, e fello. 

Tu puoi ridir, che cofa invidia da. 

Per cui dadi alla morte il tuo fratello ; 

Parla ribaldo all* altra rea genia, , . , 

Palefa qual mai foflfe il tuo veleno. 

Che d* udirti dal cor non ebbe via; 

Dille , ch* avedi una fornace in feno , ' 

Nelle vifeere un’afpide vorace, 

E di fpuma infernale il labbro pieno. 

Di te deOb avvoltoio empio, c rapace, 
n z a fonno le notti a paflar giunto , 
o n ripofando un fol . momento ÌB pace .* 

F 4 
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Perdem il gufto al cibo , c tnacro; e fmanto 
Udì Invidia crudel dall'acre umore " 
Macerato nel volto, anzi confunto. • 
Credelti forfè coll' enorme errore * 

al tuo gran mal qualche remed'io , 
Ma aller ti nacque in kn pena maggiore ; 
Allor ti crcb^ de' penfier l’afledio, ■- ■ " 

piando il fangue d' Abel gridò vendetta 
Coll odio di te fteflò , e’ il luogo tedio» 
Sempre intorno del cor l’ alma riftrecta , ì 
Temea dicendo, ora m' inghiotte il fuol'o, 
.A fulmina il Cielo, -or mi faetta. 

Un Auge!, che dal, bofeo' alzaflè il volo. 

Da poco'venticel molTa una foglia j 
• Piccola nube, ch’ofcurafle il polo 
Recava all’ alma tua timore , c doglia , 

’ E più , che fiera nelle tatìe alcolb- 
Mettevi i figli a cuftodir la foglia; 

Fanchè Una vita rea fenza ripófo 

Menando, venne '1 dì , che ndl’ eterno ‘ 
Eago in< giù ti balzò cupo ed ombrofo» 
Ola invidiofi , il giufto Re fuperno ' ‘ 

Ha il braccio fteflb di quel tempo antico. 
Con Cain da fcagliarvi entro T Inferno* 

A te mi volgo empio MordiHo, e dico. 

Che tu deir invidiofa fchiera fei 
Il generai , dell’altrui ben nemico: 

Io ti conofeo agli occhi invidi , e rei , 

\ Se non puoi colla man, con quelli Uccidi, 
E un fiero bafilifco io ti credei ; 

Ben più faccie mutar fpelTo ti vidi. 

Che piangi neH’ altrui felice fiato , 

E nel male d’ alcun Ighignazzà , e ridi. 

ÌL* altro dì Metellon fu carcertfto, ' • . 

E tu moftrafti non capir nc’ panni 
Per r allegrezza del fuo crudo fatoj ■ * 

E poi 
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E pòi ti yiddi in mille pene, c affanni ^ 

Perchè libero fu come innocente., 

E tu obbligato' a rifarcire i danni . 

Arricci le bafette , e arruoti il dente , 

Quand’ avvien , che ildenar ,di man. ti‘ ftrappc 
.Giuftizia, che Taccufa ingiufta fcnte. 

Impara fliafcalzone a metter frappe 

Ne* poveri innocenti , ancor non vedi , 

Che. la frulla tu fai per le^ fue chiappe? 
Vibrare il colpo all* altrui capo credi, 

^ : Ma {corre a vuoto,. e per tua inala forte. 

Ti vien 1* accetta a ricader nc* piedi • 
L'invidia, alla canaglia di fua corte 

Da quello cambio, e pur. v* è chi 1* abbraccia, 
‘E chi a lei del fuo Core apre le porte. 
Quando quella crudele un'alma allaccia, 
L'avvolge, e torce, c k fa tami nòdi. 

Che nè pur morte con fua falce . {traccia • 

L' empie macchine, udite, c Tempie frodi. 

Di. Succhione , che usò fino alla folla, 

E dopo morte ancor fia,che fi rodi. ^ 

Io credo. quelle polveri, e quell* offa. 

Che den dal tarlo dell* Invidia rofe,, 

E che lafciark ripofar non pofifa . 

Sempre il povero Mullb odiar propofe, . 

Che per neceflìtà rellar dovea 
Del tutto .erede, come il 2io difpofe: 

Onde ebbe Talma indegna tanto, e rea , , 

Che un giorno, pria, che la fpirafle, udite , 
Quanto il maligno contro lui dicea; 

Le maggiori , “che al cor tengo ferite, 

Son , che Muffo godrà la roba mia , 

Nè meno a lui laiciar la poffb in lite ; 

Ma giacché vuol così la forte ria. 

Non vogliq in tutto, come penfa, « crede 
Dopo.jniaVn^tc, 
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Sì difie, e tutto Toro a un fervo diede, 

E '1 meglio , che non era in teftamento , 

O che fìcuro non fapea ~V erede . 

Sentite il refto , e dirlo io mi (pavento , 

E contro lui i miei penfier fon tutti. 

Or vuo*, che fenta, come foflìa il vento; 

L* alberi fe’ tagliar de' miglior frutti , 

Fece fpianare un bello antico bolco, 

E fumo i groffì legni arfi, e diltrutti; 

Di qui ravvifo quale foife il toko, 

Ch* avea nell’ alma , e pure andò con quello 
A cader giù nel foco eterno , e fofeo . 

Chi’l potclfc vedere in quel fanello 

Fondo d’orror come fi sbrana, c morde. 
Dagli Demonj rei lacero, e pello. 

Convien , che per fua pena fi ricorde. 

Che Mudo al Mondo ilfuo palazzo gode*. 

Ed ei Ha nelle llanze eterne , c lorde : 

Che uno fpirto infcrnal gli dice, or ode; 

Adellb Muffo il tuo buon vin tracanna , 

E a te Talfenzio il reo palato rode. 

Viene un’altro Demonio, e più l’affanna 
Con' dir, che Muflo a lauta menfa fiede. 

Ed ei d’ eterna fame ha la condanna . 

Una gocciola d’acqua il mifer chiede. 

Ma quando accolla il labbro al nero vafo , 
Efler ficl di Dragoni il rep sì avvede. 

Se quel grato tabacco , eh’ è rimalo 
Nelle fcatole d’or Mudo fi piglia,' 

A lui puzza infernale odènde il nafo ; 

S* c mutata la nobile fiviglia 

Nel lordume , eh’ a lui fcarica in bocca 
Fiuto , e per gran fetor s’ ange , e fcapiglia . 

L’ antica invidia nel più vivo il tocca , 

Che le migliori cioccolate' fucchia 
Mudo, e di fabbia, c di velen trabocca. 

Or 
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Or tutte quelle cofe in mente 'ammucchia 
Per anni eterni e la Giudizia eterna , 

Qual palla in qua e in là V agita , e triicchia . , 
E pur non fia , che l’ invidiofo feerna 

Quel mal # eh' alle nere ombre lo conduce , 
Senza cercar dal del vera lucerna. 

Amico della notte , odia la luce , 

Apra §li occhi una volta , e veda un raggio 
Della faccia di Dio, che. in lui traluce. 

Diventi il cieco, c flolto accorto, e faggio , 

Che quel vizio, ch’amò, con quel fc muore, 
A lui farà d’ eterna pena , e oltraggio • 

Seco porta 1* invidia il Her rancore , 

Ed odinato , non celiando mai , 

Avrà tal verme eternamente al core, 

Lo fentirà farli pia fiero affai , " ^ 

Non mai compir potendo il mal delio.' 

Qued’è il più acerbo, ed il maggior de’ guai. 
Modra di tutto , eh' ha memoria il rio , 

Abram, che diffe all’ Epulon rammenta. 

Che in vita il bene avedi , o figlio mioj 
L pur Stridonio niente li fpaventa , • 

Di verità sì chiara , c contro Lillo , 

Uomo d’ ogni bontà s’ arma , c s' avventa . 

Se mai lo vidde, o fe parlare udillo. 

Par che madichi fave, il dente arruota,, 

E in fentirli doppiar , caccia uno drillo j 
Che '1 Padron troppo l' ama offerva , e nota , 

Per r azioni di lui giude , e perfette , 

Cui non s’oppon d' un’ apice, o d* un’ jota. 

Ed in tal rabbia , e in tal furor fi mette. 

Che le ’l vede inalzato , gli occhi fuoi 
Son due fulmini allor , fon due faette ; 

Prima 'fa lega cogli amici , c poi ' ^ 

Un rullo por fottq di Lillo al piede 
Cerca per rovinarlo , e il fappiam noi . 

Uomo 
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Uomo fcnza colcicnza, e fenza fede, * 

D’ un bene eterno , e d’ un eterno male 
Poco curando , a niente penfa , « crede . 

Una lettera cieca, un memoriale 

Contro il povero Lillo è la minore 
Arme, eh’ abbia ,nd fuo ckco aricnale.* 

Or dà colpi di dietro il traditore, 

, Ora §Ìi ofeura di virtù il decoro , 

Nella fama or Io ipunge , e nell’ onore : 

Diffe a me, perchè fa, che Lillo onoro, 

, Tu per argento buon prendi T Alchimia, 
Tutto <]uel, che riluce non è oro. 

In dir di Lillo qualche colà dìmia 

L'empio Stridonio fa le labbra torte, 

E fa le beffe , e il tifo della fcimia ; . 

Non è gran cofa, che ftupor non porte - ■ • 

A me r invidia ,fua , qfuando fi tiene • 

Per un membro miglior, ch’abbia la Corte. 

A fare il Cortigian chi adeflb viene . 

L’Invidia abbracciar dee, qual cara amica. 
Che di quefta fi pafee, e fi > mantiene . 

Il povero Villan dura fatica, ' . / 

Ara , femina , zappa , e fvelle , e pianta 
Per farfi ricco al rempo della fpica. 

Chi vìve in Corte al fatigar fi fchianta 
Col vomer di malizia arando folto,. 

Semina frodi , e T innocenza pianta ; . 

E perchè il reo dell’ altrui bene è ghiotto. 

Fa il foflb , e poi lo copre , acciò qualcuno 
Vi venga dentro .a trabalzar di botto. 

Ben conofee l’ infame il ten^o bruno 

Per femtnar nell’ altrui campo il gioglio, 

E render altri del buon pan digiuno; 

Ma pur tanto il nocchier fi prende orgoglio 
Di fupcrarc ogn’Aqqilon gagliardo. 

Finché sbatte , e fi perde in qualche fcoglio 
^ Tante 
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Tante volte ritorna il gatto al lardo, 

Sinché viene a lafciarvi un dì la zampa’, 

11 tempo è galantuom, nè mai fu tardo. 
Sento , che l’ alma mia di rabbia avvampa 

Contro dì Corte ì Lupacchiotti , e brama 
Avrei di tutti lor fare una ftampa; 

Ma non poflo, che Sgriccia a fe mi chiama 
E vuole, ch'io le faccia un bei vcllito , 
Tagliato al bullo di fil d’oro, e lama. 

Qyella è colei , che un giorno il fuo marito , • . 
Qual facco d’olTa, fe la pofe in fpalla, 

Che il ritratto parca dell’ appetito j 
Se in bilancia fi pon con una galla , 

Ella va in alto , ed in quel nero petto 
Il legnajolo vi sdrifeiò la pialla. = • 

Ma non fa d’uopo il naturai difetto I 

Porre in burla così, folo è mia cura**" 
D’Invidia biafiinar-l’ animo infetto. • ' 
Ouella, che porta in volto atra giallura , . 

Come r avelTer data la vernice , . . . .1 

E’iterizie dell’alma, c non natura: . 

11 labbro, eh’ alle foglie di radice < : r 

Somiglia , quando fenton . le gelata , 

Qual bile abbia nel cor vi moftra , è dice. 
Ha di figli Lucrina una brigata, , 

E buoni, e accorti, e faggi, e- belli in villa, 
Ma Sgriccia la vorrebbe attolTicata ; 

Sì lacera i capegli , e fi rattrilla , 

Ch’ ella in tant* anni non ne può far uno , 
Per far d’ Erede cafa fua provifta . 

Ma natura non ha fito opportuno 

Da porvi un feto , cne sì ’J ventre è angullo , 
Che par, che fia la flanza del digiuno c’ 
Con tre efita di panno fi fa *1 bufto , 

Con un palmo , e due dita la gonnella ; 

Or qual frtitto faria così bel fullo? 

. E piu^ 
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E pur s’ange, s’arrabbia, e fi martella, 

E le vifcere fue fon fuoco, e fiamma 
Contro Lucrina , eh’ è feconda , e bella . 
C^ando i figli di lei chiamano mamma , 

L* ange tal nome , e viene alla fìneftra , 

Come una fcimc coll’alzata fquamma. 

Oh fe allora tenefie una baleflra 

Con una palla per colpirgli in fronte, 

Ben Io faria , tanto fi fa filveftra . 

Con tal remore non vien giù dal monte 
Di pioggia in tempo l'onda imperuofa. 
Ch’entra afcH'za nel fiume, erompe il ponte. 
Come la di lei voce clamorofa 

Si fa fencir con orrido fracadb. 

Gridando; olì canaglia difpettofa ; ' 

Il mio marito c in letto ftanco, c laflb, 

Non fi fent’ altro, che quel mamma mia. 
Non può chiudere un’occhio a tanto chiaflb: 
Indi al baffo difeende in filila via, ^ 

Si pone all’ ufeio colle mani al fianco , 
Schiammazza , e ftrìde come fiera Arpìa . 

Con modello filenzio Ila nd banco 

Lucrina di fua cafa, e i figli Ka intorno , 

E l’altra i labbri fa d’unguento bianco, 

A tal villa s’ entrar dentro d’un forno 
, Poteflè rinvidipfa, « (larvi chhila, 

Ben lo faria , per non aver tal feorno . 

Cosi rimanfi tacita, « confufa. 

Col vifo fe ne va pallido, e brutto, 

È pur Lucrina , e non fe flclfa , accufa , 
invàdo impara alf altrui fpéfe il tutto. 

Odiare l’altrui bene è un mal guadagno, 
Ch’alfin vergogna è dell’Invidia il frutto, 

(Sol jìcT voi genti mi querelò, e lagno, 

Che per fortuna rea foggette fiete 
D’Invidia fempre a flar (otto il calcagno; 

• £ che 
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E che in frequente aflèdio vi vedete 

Di quefto moftro, del ben voftro ghiotto, 

£ mille pene in tanta guerra avete. 

Chi molto fa d'invidia al piè (la lotto. 

Chi ha ricchezze , e chi bello agli occhi garba , 
. Io non fon bello , non fon ricco , o dotto , 
Or mi venga T Invidia a dar di barba . 
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. ■ . . y... * . 

Hi.fi pone a fraftar gente che coju 
re , 

Speflb dà in aria qualche colpo al 
ventò , 

E fi ftorce la raan , che in vano 
feorre ; 

i può fuggire a fuo talento 
Può menar di roverfo , e di man ritta , 

Che un colpo fol non fallirà di cento. 

Però la turba d’ Accidiofi c afflitta , 

Perch'ella è pigra, e non fa prender fughe, 
Son certi i colpi, e la man forte, c invitta. 

Genti più grevi delle Tartarughe, 

Vi vuo* ben’ io aflbttigliar la fchiena , 

E farvi diventar come l’ acciughe; 

,Qiiì non il mio flagel , ma una catena 
. Appiu doppj vi vuole, infin che l’olTa 
Scopra, e del fangue reo corra la piena l 

Ma 
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Ma nemmeno cred* io , che correr ppffa > 

Se tutti fitte di gelate vene, ^ 

Più d* un morto gettato entro U foflfa • 

Ditemi , perchè l’ uomo al mondb Tiene ^ . , 

Perchè la Provvidenza il mette In via f 
Perchè gli dà intelletto , e in vita il tiene ^ 
Forfè perchè a marcir nell* ozio ftìa ^ 

£ che faccia Tua ftanza , e fuo defio 
Qljefta parte mortài*, eh* è un*ofteria? 

Non è mai quello il gran voler di Dio , 

Ma una mira più alta , e più fiiblime , 

Euna ftrada |}iù bella all* alme aprioj 
All’ Uom diè il vilo volto all* alte cime , 

Fatto per quelle, e curvo a’ bruti il diede. 
Nati lol per le parti inferme , ed ime. 

Santo lume Divino, oh Tanta fede! 

£ come in quella balTa, e nera valle; 

Q^al gramigna attaccarli ognun fi vede ? 
f. Vago Cielo, e leggiadro a te le Ipalle’ 

Volge r Uom' per te nato , e i tuoi bei lumi 
il Prezza aliai men di quelle' balfe Halle. 

Chi d'acqua agli occhi miei darà due fiumi, 
a: Per pianger chi delCielo ha poca cura, 

£ foi pón fue fperanze in ombre, c furoif 
Per cofe di quaggiù fiìdar procura , 

Che van qual nebbia ad un loffiar di vento , 
Nè muove un dito per 1* eterna altura. 

Ma che ‘sfogarmi in vane voci Hentoi^ 
t Perchè mi lagno, c follemente ftrillo? 

Q, Vi vuol ballone a cosi pigro armento. 

Come Ulillè alF orecchie hanno il figlilo, 

£*1 Tuono di qualunque Campa none 
Piccola lembra a lor voce di grillo. 

Vieni, e nuda le fpalle o Lumacone. 

'% Tu , che ad ogni ben fàr Tei cosi tardò , 

Che non fpendi un momento inginocchionc 
, - • G Sedie- 
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Scellerato per té 'm ^àVVaimpo , cd ardo j 

eh* all* opre buone porti il piombo al. pifcde , 
Ed al inai far, p^ù Icfto fé; del pardo.^ nvitCi 
Sentiimi) o tu fei pazzo ì o non hai fede^ 

Che fe av9fli tu, mente y e più cileden?! . 

Non rpieizcrefti un Dia, come fi. vede > ^ , i 
Non udir incila,,pon ti fai cofeienzà, ; 

Non dico ì dì perlai , ma, nell^ fefte> , . 

Che ‘di Samó" heflìino conofeenza.. r ,.t 
Altre cofe potrei ;giun§ere à .^ueftè ,,, . 

Che ìb la vita tua, fon io b9n ppàtico>; 

Che le cofe di bìp ti fon mqlefte. 

Io l’altro giorno mi rimafi eftaticò,,.^ ,^^ , 

Che ne men ti cavalti la b^qrrctta^i , , 

Il facro nel paffar Tanto: Viatico*' f.- (V Z 
O trillo core , o razza tnalà^ertà> w t. 

E che pub.far'dKpeggìp^np Luterano, ) 

O di Calvino la mitlvag^ia letta f ' . .s 
Come, Un fuljiin. non, venne in quella mano > 

' È dalla Ipalfa. non r^cife imbraccio, ■ 

Cui rincrebbe .adorare il wo Sovrano ? 

Come un bémonio poh ti pofe up J.accio ,;i 
Col pefo al collo più di . libbfe, <ento, , [ 

Per far chinar f infame tuo moliàcciof 
Solo al gran pome tutto il Eirntàincrito / o > 

E della. Terra pgn* altra CTeafprai,, ^ 

E fi cupa-rit^erho , e^n* jha. fpavépto>^ _ . 
E tu la tefta più d’un.tnarmp dup^, __ . 

Sdegni; piegare :al tuo/Sigpore ftepp> . - 
Può darli in sterra una pii^l tea feiagura r ^ 

Se Giudice lb($*Jp,Tarti un, prcKcfl^^ i li 
Vorrei, eh’e in.nupicr^più, .folfe w cali^ 

Delle piccplc iogjiq ,dì un •cip--'^'' 


</ 


1 ") 


.-'I 


- X 


: t 


Provati i falli ;tupi , vprria. mandante ' ^ .j r 

a baflonara 


Col remo in ipano,. _ ... 

Imparando in tal modo a ben curv^te-w 

O stn. 
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O gcn.tc inaladetta, » cui rincrferce’ • -t : 
Un opra far per Tua falute eterna -, ’ « : 

Gente che mai dal celo fuo non efee 
Con qual ajuto, oh Dìo l con qual lucerna - 
All’altra vita, che le faccia feorta.. 

Farà ’l gran paflTo , quando niente feerna ? 
Forfè la Fede razza tal conforta, . . , • 

Che falvar pofTa dagli ttcrni avelli,’ . > 

Nè fa , che Fede fenza T opre è mor(a f . 

Gli Uomini-fieno buoni,.o firno felli, i 

Tai faran quai morirno, han premio; o pena 
Secondo 1’ opre fiie , che feguon quelli . ’ 

Ad un voltar , che fi farà di feena > 

Reftcfà la perfona, che lìi pria * 

O di mal’ opre, o di. virtù ripieni.. .• 

O d’aeddiofi peflima genìa , » -, r/j 

Vanne, e cerca imparar- dalla forroka • 
Q^ant’ella accorta,- e auant’induftrcifiàk 
Raduna il cibo a tempo della fpica . , 

Al caldo , air acqua , ài vento, alla’frefcura, 
£ matigta il verno della Tua fatica j ‘ 

P’elTer dal piè calpelìa ella non cura, .j ..u.'* 

Nè a lafciar l’opra fua fia »: che. s* induca 
Nè a lei ‘fole, nè vento fa paura; -I 
Tutto porta, e ripon nella fua buca, ' ,v 
E vìve lieta alla ftagionci ingrata , - 

Nè fii,, che fan»- a morir lei conduca.'' 
Pigrugna, d’ogai ben quali feordata, 

<^al' adunanza di buon opre ha fatta , ' 

Nella d’ eternità lunga giornata ? . i ' 

Affatto l’infelice è cicca, e matta , . ■ 

Non penfa, che abbellir quel còrpo infame, 
Con qfuel fuo capo,.ch’ hajccrvcl di gatta. 
Alla Chiefa ne' ^ non per le brame . i - 1 

Di -fsfr dcJ ben , ma per aver corteggio 
De Cicisbei dal numerofo feiame.. . 

' G 3 Io 
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Io nel mezzo del Tempio" andar la veggio 
Più che Vener lafciva alta, c porapofa. 
Scoperto agli occhi ricercando il feggio . 

S’ alcuno ofTervò mai la contegnofa, 

Uccel , che torce il capo d' ogni parte , 

Or di dietro, or d’avante, e" mai non pofa 
Veda colici , che porta fimil' arte , 

Com’abbia il collo fifo fatto a girella , ' 

A chi faluti e a chi fguardi coniparte : 

Muover non puoi vederle una malcella 

A dir’ un’ Ave, o volgere un’occhiata. 

Per veder fe la Croce è rozza , o bella ; 
Contenta folo della fu» brigata , 

Che le Ha intorno, niente penfa a Dio , 

E quale in Chiefa- entrò , n’elce, gelata. 

Un giorno interrogarla avrei delio , 

Se vecchio, o giovin fu chi dillè mefli, 

E rifonder potria , non lo vidd’ io . 

Or, come quella , di far ben, fc cefla, •- ' 

Qgal frutto , un* alma , nella mclle ct^lie , 

Se niente feminò, dal tedio opprefla? ' 

Già d’elTcr maladctta avrà le doglie,’ ^ 

Qiial Crifto maladi rarbordcl fico,- :i 
In cui trovar non feppe altro , che foghe . 

Ma come l’Uomo a Dio può farfe amico, 

Se pien d’afiètti, c d’ogni rea paCfione,^ 
D’ogn’opra, eh’ è di Dio fi fa ncoMCor- ,, 

Se Bovillo il filo cuor tutto ripone . 

In Marmorilla che qual Dea l’ adora, 

Qi^al fanta avere in fe può devozione?.' 

Se Garrullo di rabbia fi divora - *' * ’ ? 

Contro Milerfo , dentro al petto accefa , " 

Qual di Dio carità fa in lui dimora? 

Brillo l’orecchia al fiion dell’oro ha tefa, • 

Non, può aver gullo al fuon delle Campane , 
Chea far del ben lovan chiamando in Chiefa. 

Verrà 
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Verrà la fera , che cercando il pane > i. : . 

In giro vada , ma farà corretto 
Fame patir , qual’ arrabbiato cane . > • •' 
Squìnzio qual fine avrà , che il poveretta,’ ’ 
Senza un fegno ncminen farh di Croce , ' 

Còl ventre pieno fc ne corre al letto ?-> 

Il filo termin farà quel della noce, .'; j • : t.’ 

Che fe, rotta la fcorza> è rancia; » vuòta. 

Si setta al foco-, e colà' s’arde, c cuoce. 
Alcun Margutta llimcrà devota , 

Che fta’in fenellra.col ritorto erme;. - 
Colla Corona in mano oflerva,.e nckav ^ 

Ma con i grani contarle galline, '‘i’ t. / 
Non i Pater, o l’^Ave, e s’una manca v 
Mette in icompiglio tnttie le vicine. 

Se la chiama Rufeno è.fam,e franca ’ ' r 
Cira'om lui fio le; giornate intere, 

' ;Se deve al Tempio .aitare , ha -rarLe, ìèftanca^ 
Chi deir Accidia fegiie le JKandiere . ; ; .m : < 
Non ha mai luce, perchè la-fcia Oriftóv 
Ch’è Jiime trà qneu’ ombre orride, £ 'hfcr£. 
Solo del Cielo potrà fare acquillo , 

. Chi fatiga , chi iirota , e chi travaglia ,* 

£ che in tÌB 'di gran ben larà provilo 
Il fervo pigro, die in oprar non vaglia,. !r . : 
•Chiederà grano ia tempo della fiate- j .-* 

£d il Padroa non gli darà , che .pagHaV 
O Signor Ruvidone , £ . voi che fate ? ; j h » ' ' 

Come iivete pcnficri alti, e Divini'? : • ' 
•'Qpando , fapw vorrei , vi confciface. 

Voi tacete, ,e convien , cVoio T indovini, ii- - 
• Andate al Prete , quando fi confefiTa ■. 1> 

L* altra congregszion .de’ Pafqualini, ‘ J 
£ quante voke i’trmo amiate a mefia ? t . r, ( 
Tre volte, >o quattro, quando v’cT'orc'heftra, 
Per fentir qualche trillo dd Budelfr. ' 
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clo- 
lri Paradifo entrar per la feneftra »... ... ... 
Voi pretendete', che la porta è chiofa,' 

Ma non. v’èaltra j.'ch’ una via jnacftra# ’ 
Madonna -..PKwnbineUa.^ c quale feufa’ . v > •■■m--- 
Poriatc'voi del Ciclo al Tribunale,- 
Chc;Voftra Signoria far ben ricufa ? 

Io fo , che fempre vi feotite male • , i.. . 1 

, > ?Per portarvi alla Tanta jefpofizione ...i V 
Ma per andar al ballo avete T.alei. .-v • 1 
Se vi guida al Teatro Galatrone , ' d> >■ 

Che vi Tveniatc mai} non porta il cafo ', • 
Vj.,ftatevbcn con tutta T attenzione. ;; > 

V’ ha forfè un malo foirto il corpo invafo , • . ì' 
.Gh’ialla .predica ftando per mezz' ora , 
Bifogna porvi la ghiandina al nafo? 

Ogni opra più t' affligge, e t'addolora.. ,.i n' 
Cieca , che lei, se mai. non ti fovvcnnc,> 

,• Che 4evi cfler .dal Mondo uri giorno fuora ? 
Òr fc fia , che dal Cielo .a te s* accenne , i 

Che: moftri quanto bene iiai fatto in. vita; 

: G Jiolta , in man - ti troverai le penne i' * 
Gente fenza intelletto., e feimunita, ' 

Che fa , fprovifta d’ acqua , c di. bifeotto , 
Par l’alto mar d'dtcrnità, partita; j X 
Sarà il frvido legno infranto e rotto. 

Nè per falvarfe, a Tei tavola rella, .j.K> 
Onde per forza rimarrà di fotto. i* .r,ù 
Alza cieco mortale al Cicl-.la tetta , 1 ' : 

Vedi la. Luna, il Sol, vedi le Stelle., » 

E L’alte Sfere, e in effe T occhio arrefta 
Omette fon* ombre delle cofe belle. 

Che fon di.fopra, ma ben.pcnfa, e vedi > 
Che, a chi ben* opra lì riferban . quelle..- 
Poi china il capo, e fótto de tuoi piedi : 

,c, Penfaj ch’c pofto un precipizio orrendo. 
Sopra vi faltij.c l’cherzi, e non lo credi. 

. . Per 
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Per gl’infingardi il giufto Re tremendo, . , 
Seppe inventar qiiefia prigione ofctn'aV' ' 

Ma come V*entrin tanti io' non toniprèndo . 
Seppium ’moftra'’nòn aver paura, ■ ^ 

Che tutti -i' giorni 'fuoi ’ confuma’ in ‘gale j 
. -Nè un qu^nìó'cl’ofa* air'almà fua pon ciira ; 
Paffeggia , e mira per le belle’ fa!e-‘ ''i. ' , 

Le" figure? di 'Venere , e di 'Adóne ì' 

Ed' àìtre tele- di’ PÌttor carnale; * * ' 

D’una camera buia in' un cantone • j 

Sta un CrocchiTo 'dalle tarme rofo , * < •' 

Nè occhio in qutiro mai , tè pcnlìér pone. 
Se vi va'Geliio-per pietà fa'mofo j' ' 

Ed in ma/finie eterne sNntroduce, '• 

r -> Il sfugge ^iù i che^fctido rognolò ‘ -, 

Qiicfta bettia-'hoiturna-odia la luce,’ 

Nè chi parla di' qufcfta vuol femiréy- • 

Che il Re dell' ombre èla'fua guida é duce; 
Povero Gellio, e 'come- puoi patire** ^ 

I fgarbi ,. che’ ti fa quell' oftinata A ». 

Ancor non fai , che' non ti può foffrire ? 
Forfe ti 'Credi 'far qualche beata*, ^ 

Ma femini in arena , e imbianchi, c lavi’ • ‘ 
« capo all’ afin colla fa ponataj ' ' ’l 

Spaventi ; gridi , ed ammonirci e bravi , 

E quando vedi, 'eh' ella il capo-innàlza , ^ 
Penfi-, che guardi il ^Ciclo , « conta i travi ; 
Credi , chequandò dalla Tedia s'alza, -- 

Vada il fuo èuòre à efaminar quaI >reo,_ 
Muta penfier, che la tua mente è falza^. 

Il tempo è quel, che viene il Cicisbeo,' 

E porta feco carco di- merletti, ^ •' - - 

Di culRe^ Itoffe ;■ e gioje 1 lacco Ebreo . 
Quell:! i penlicri fuoi, quelli i diletti, ^ • ' 

Osai ppn tuttaMa cura', c tutta P atte , ' 

Non fon di penitenza ombre d‘ alferti . ^ 

; r- ;*1 ;*» ' G 4 ' 
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Il Santo Offizioiih foitó It carte,. * 

Il taVòlino a lei ferve d* altare j 
^ V’ entra a ferà, à giorno parte* 

Gelilo, quanto fei buoni che te he pare?’ , 

\ chiufbD^Ciel > ì*ìn«rno aperto! 
Canti (gólatOj fcd ella.fcgue a lare; 

Ma verrà il tempo > e breve forfè > e certo 
S* accolla a lei , che di giuftiiia un Dio. 

. _ *1 pr£*nio le darà fecondo il itaertOb , 

Inferno > tede e Q‘el pofc in oblìo, 

Secondo lei Iddio non v*è, nè legge» 

T r . . Scorno di pagarne il lìo. , 

■Lalciala dunque coir infame, gregge 

Degli altri lèfoccbi, che del .Mondo amicai 
Può fognar, non aver 1* eterne fegac» 

Alma, che lia d'ogni beft far nemica T.. 

Alfin dei pallio , che .corona afpetta ? 

Uh fertò àVrà , ma d'infernale ortica k 
D* Apt^ol Santo o lingua benedetta , 

D'ccfti pur , che foì raerta corona , 

Chi da'vve'ro combatte , e il pàlTo affiretta. 

Ed <^gi al Mondo più . d’ una perfona 

Per acquiftarfi il Ciel. non muoVc uh ditO| 
Perchè troj^ rÀccidi* l’ ftnprigiona; 

Di Criftp fton « crede al dolce inviro , 

Venite a hie Voi per fatica llanchi. 

Sedendo meco air.immortal convito. 

Qual' ha moneta per gli eterni Wnchi , 

No)’ona, ch’ai ballar paté una Cerva, . 

E per, far ben, litnc impiombaci i fianchi]^ 
La buona Gil]a fe da lei s’olTerva 

Far qualche dcvtaion tlrepita*, e , 

Noh fei J3i>zoca in cafa mia, bit ìèrva> 

Se le vede il Rqfario alza le llrida , 

Ì>i mano a lei lo llrappa , come fofle 
Qualche fattuccheria di ìflréga inlìdav 

V 
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« 

L’altro giorno co i piè facca le folle, 

' Percìiè Gilla andò a mefia il dì Orlale « 

É la carco di pugni , e di percolTe • 

O Iniqua , e fcellerata , ella fa male , 

Nè vuoi , eh* altri ben faccia , in giù fprofonda* 
£ a chi sù vola va tarpando Tale. 

Convicn povera Gilla, che t’afeonda,- 
Ò che t’ alze la notte a far del bene, 

Per gran timor di quella bellia immonda : 

Ma fegui l’opre Sante, e le tue pene 

Bel fine avranno , ed ella entro 1* Inferno 
Eterne roderà le fue catene. 

Voci, t promclTe del gran Re fupemo 
Quanto mal conoìeiute in terra liete 1 
O^uno ila qual nuda pianta ai verno. 

A tutti difpenfaftc le monete, 

O ^ran provvido Padre di ftowglia. 

Ma pochi pronti a far guadagno avete. 

Nè gran premio , o gran pena altri conliglia 
A mutar via, ma dafeun cieco, e lordo 
Il meglio lafcia^ «d al peggior s* appiglia, . 
ColPozio, e colla colpa ha fatto accordo, 

£ fatica , c virtù fdn nomi ignoti ^ 

Air Uom perverlb d’ ogni fango 4<mdo . 

Ma farle Pt^re fante , i preghi , ì voti 
Se la gente del volgo odia , « trafeura, 

Avran fede nel cor de* Sacerdoti . 

Molti vi fon , ch’ogrà penfiero , e cura 
Han polla in Dio , e faticando vanno 
Per lavar arltri d' ogni rea lordura : 

Intere notti , e interi giorni Hanno 

In fante lodi, in gran fatica, e poco 
Cibo al fuo corpo, e poco fonno danno; ‘ 
£ tutti accelì d’nn Divino foco, 

Lor brilla in volto quella fanta face, 

A cui, petto mortale è anguHo loco. 

Ved«^ 
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X 

Vedete Probo , che modefto tace 

Del Sacrò 'Temoio in un caflton fccrctO', ^- ' - 
Tutto d’amor di Dio fi ftruggc,’e sface; 

Oh come il core ne'fuoi ftenri ha qucio/' ^ 

Non cambiaria lo 'fiato luo felice' . • - 

Con un Monarca per grandezze lieto; 

Probo, di.Parkdifo alma Fenice, ^ f 

Invidio rfantamentc , e invidio il pianto ' 
E il gran férvor Quando la mefla^dice j' ^ 

L’alma m'ingombra d^un célefie incanto,' i 
Quando s’ accoda sì devoto all’ ara , ‘ 

Ch’ altro dir non fi può , che Probo c fanto*. 

O Tarabroglio a dir la mefla impara ^ j n * ' 

Da Probo,' che non ha, qual hai tu frctuì'^ 
Pur la dice devota', e breve,' c' chiara . ‘ 

E tu come fe fofli una ftaffetta, : ! • . * 

Scappi fuggendo dalla Sacrcftia'- - • • i A 

Pur non v'è chi tal furia al' piè ti metta. 

Qiial da timore invafo-; o dà 'pazzìa-', ■ ^ ' 

In quello inciampi, , ed urtiinqucfto ,cinquoIlà 
Che nè men 1* occhiò fa veder la via,* ; 

E dove vai,’ anima nera e fella, 

Forfè ad offiir qualche 'montone a-Giovè,,'.> 
O a Bacco ad immolar qualche- porcella ? 

Vedete come s’ agita , e fi move , ; ^ 

Quando fìa giunto a quella facra’menfaj u- 
Ch^ivi'è col corpo c Ila col capo altrove'. 

Acciabatta ogni rito, a niente penia , " ’ 

fuorché il tutto a finire in mezzo quarto , ‘ 
Senza temer J* alta Giuftìzia immenla , ' ' 

La lingua più che forbice di iàrto ; 

Taglia in mezzo le facre alme parole , ‘ ' 

Chi mi tien , lingua rea , che non ci fquarto ? 

O Santo , ed immortale , e Divin Sole , 

Voi non lacefte le pupille fofchc 
A tfofiui, che il Vangelo imbrogliar fuole. 
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Nè Latine, nè Greche, Arabe, o Tofche 
Sue voci fono, e quando fa le croci. 

Sembra . che colla map cacci le mofehe'. 

O enormi colpe, an^i delitti atroci 
^ Di Tarabroglio , che ipal tratta un Dio 
Coi i piedi , colle mini , c colle voci / ' 

Di più fi gloria del ,luo fallo il rio 

Godendo, che le alcuno all* {ira avance' 

Mezz’ ora 4ndò , prima di lui finio, 

O incredulo’ imbroglione, ed arrogante, 

Ancor non fa, che deve il Sacerdote ' ' ' 
Santamente trattar le cofe Sante ? ^ ; 

Mi fènto l'alma accefa, e mi fi /cuote 

Il cor nel petto, il piè mi trema , e fento. 
Che ;il labbro accenti proferir non puotc . 
Tutto m'ingombra un’orrido fpa vento , 

Come. ^1 Padre eterno il vero Figlio 
Abbia un miniftro co§ì poco attènto . ' 

Io non ho più 'ragion , non no configlio , 

Infin dagli occhi mi fi toglie il lume , ' 

E con più rabbia il mio flagel ripiglio, 

O fempfe irnaladetto, e reo coftume 

Di rtrapazzare in tanti modi , e tanri , 

Chi all’Uomo d* ogni ben fgorga ogni fiume. 
Coftui fi fpogli di quei facri ammanti , 

Del pah de’ cani fia l'empio fatqllo. 

Non di quel pan, che è cibofól de’ Santi. 
Semp're più contro lui .m‘ avvampo e, bollo; 

Non facri arredi, o facri\vafi ei merta,* 
Terzetre al fianco, ed archibufo in collo. 
Vada per piani, c di montagne all* erta \ 

A feguir fiere, il Cacciator d* averno. 

Non del Figlio al gran Padre a far l’ offerta. 
Dio di fomma TOfltà. gran Re iupemo. 

Come foffrite un tal Miniftro indegno. 

Senza aprir folto j piedi a lui l’ Inferno? 

Non 


Digitized by Google 



loS tAcciàìa 

Non ha di voftro Sacerdote un fegno 

Voi tiene in nìan,quand’ei Ha in man del Diavolo 
E ancor non penfa al veltro giufto sdegno. 

Io contro lui in vano latro , e gnaolo , 

Che niente importa adeffoun cuor macchiato. 
Balla > che della Mefla ei prenda il paolo . 

Afeiutto farli a me fento il palato , 

E le mie fauci fecche , e Itanco , e lalTo 
Avria bifogno di riprender fiato. 

Ma pur mi fervirà , come di IpafTo , 

Dar quattro botte a Ta ramila in prova , 
Ch'ella per far del bene ha un cuor di falTo. 

Vola, fc in villa a palleggiar li trova 

Con Scalambrone, e va nel Tempio lenta, 
Com’ un , ch‘ abbia timor di romper V ova ; 

Sta, fe tu parli di lordure, attenta 

Ch’occhio non move, e fe di Dio favelli. 
Diventa forda, c par, che niente fenu. 

Chi puotc i fuoi coflumi indegni , e lèni 
Mai raccontar, non che ridurre in verfì, 

Se fuor di fede, e di ragion fon quelli? 

Gl’inchioltri mici d’amaro fiele afperfi 

Non fon , perchè fi veda il fuo cuor empio , 
Che rende ancora i figli fuoi pérverfi , 

Sentite d’una Madre, orriclo elcmpio, 

E’ bandita di Crillo la Dottrina 

Dalla fila cafa, e di furor non m’empio? , 

Leila cava dal letto la mattina, 

E invece d’ infegnarle T orazione , 

Le fa dir di faluti una dozzina ^ 

Avanti un CrocefilTo in ginocchione 

Non gi^ la mette a ringraziare Dio, 

A lei dicendo fante cofe, c ‘buone ; 

Ma infegna con qual grazia , c con qual Brio 
Al Cavàlier lì deve far T inchino , 

JE ia mano Baciare al Signor Zio j 

S£0U 


Digitized by 


Flagello Ottavo^ icip 

Scollato, e ftretto a lombi il bel budino , 

Mclfe le gale, che la moda chiede. 

Entra per far la fcuola il ballarino; 

U accomoda la vita , aggiufta il piede , 

Fa che alla dedra il collo alquanto penda j 
La Madre ride , che imparar la vede . 

O Giudizia di Dio alta , c tremenda ! 

E come tìa di Madre tal la prole 

Che il Santo amor di vodra legge apprenda? 

Se fon gli atti, i penlìeri, e le parole 

Tutte di Mondo, e di voi niente infonde 
Di voi mio Dio, di cui parlar non fuole? . 

M'agita l'alma, e i fenfì mi confonde 

Sì reo codume, onde alla fin conviene, 

. Che nel fiume de vizjìogni alma affonde. 

Dal poco Amor di Dio l'odio ne viene 

A ogni opra fanta, ed il. mal fenfo crefee. 
Tira alla colpa,' e'ciafcuh lega, e tiene. 

Or già vedo, che a me niente riefee 

Più flagellar, eh' ognun cogli occhi guerci 
Mi guarda, e fotto dal flagello m'elce; 

Non fo più come farmi a provedarci, 

' • Se voglión fentir colpi più palpabili , 
.Giacché quelli fon vani, à rivederci 
A ir eterno fpedal degl' Incurabili • 
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I fudot' àòlK j è ■ per fatica' ftali- 
co,- ' . ■ • 

E coitié foflt 'nelle tncmbra pe- 
ftb. 

Mi parca tempo <li pofare il fian- 
co . 

Pcnfando agli cmpj addolorato , c mefto , 

Stava una notte nel mio letto , ed era 
Cogli occhi aperti , c ne’ miei fenfi , e dello 
Io (ficea fra me fteflb, e (mal leverà 
Pena fi ferba a’ rei giu nel lordume 
Della Cloaca puttolente , e nera ? 

Qùando fent’ io un’ agitar di piume 

Come di grancT ucccl , che vuol fwfarfe , 

. E.agli occhi vicmoii un’ improvvifo lume , 

La 
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, r 'iir < il • < . -i 

Là man coHe alla froo^» e così farfe ; 

$ÌL fuolda. chi tien villa inferma, e un raggio 
Mi pafsò fra le dita, e il, ciglio m’arfc. 

Ivlofi ■COSI cKiato .a mezto dì nei maggio 
Si vede il Sole illuminar le cofe 
Senza i una nube y che . gli recJii oltraggio $ I 
Come la llanza . mia dà luminofe .r , . 

Faci, che non. vcdea, chiara fi réfe, 

E il core in rpéme, ed in timor mi pofc^ U 
■Quando un! AngeLdi Dio la man mi ftefc , ‘ 

E dilTe, vieni,. e le, tue luci fermé 
Farò, fé fono da miei raggi iofièfe: 7 

Vederti mal il centogambe , Ì1 Verme,, . 

Che fe’l tocchi, s! attorce, e. fi ritira,- . 

E fi nafeonde fotto qualche germe? 

Tal’ io la man fentendo, che mi tira.i . 

Mi i riconcentro in me, ma pòi fyanifee • 

La tema, e, guardo. chi virtù m’infpira. 

Più miro , e T alma mia mcn fi fmarrìfee , . 

£ l'occhio pago tanta forza acquirtay ' 

Che all’Angelo parlare il labbro. ardifee. 

Onde vieni? chi vuoi/? sì bello in villa j- > 

Chi fu? chi è mai; .e chi farà, qual fei' 

Dì tal maertà con/ tal bellezza miua? / 
Figlio, rifpofe} altro cericàr non dei,- . . - 
Se de malvagi vtioi'faper )a pena. 

Vieni feguendo i lievi partì mìéi^ 

Non fi volge così rapida feena . > 

Mortrando dalla , prima altra figura , 

Che l’occhio ìl moto fa vederne appena > 

Come in' un pimto in una valle ofeura 
Io mi trovai , e fe l’ Angel beato - . 

Non era , farei motto dì paura ; .i 
Dal volto fuo tanto di lume è dato, . ' 

Quanto potea veder l’ orrida poitai .. 

£ celò il retto del fuo lume ufato^ 
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L* occhio a redcrc un fcritto mi trafport* 

Sopra r entrata concava, ed ombrofa: 

Per voi ch’entrate ogni fperanza è mmrU* 

£ allor mi ricordai, che neirafcofa 
Tana dTnfemo c facil la difcefa. 

Ma il ritorno all* insù difficil cofa. 

L’Angcl però che la mia delira ha prefa, ~ 
Veggendo per timor mia faccia bianca. 

Grida, fa cuore, e non temer d’offefa. 

Urta la porta , ed ecco (ì fpalanca , 

Ci da r entrata, e in un balen fì ferra. 

Anzi il balen di tal preflezza manca. 

Urli , e romori in fanguìnofa guerra , 

Di genti, di Cavalli, e d’armi, e (Irida, 

Di chi muor, di chi (la ferito in terra, 

Sarian muto hlenzio a tante grida 

Della gente infernale alla comparfaV 
Che là venni a far io colla mia Guida; 

Voce di tuon da fofea nube fparfa 
Ti parria fottil corda di Liuto 
Da nun toccata con battuta fcarfa; . 

Oliando fentilH 1’ urlo , che diè Fiuto , 

Che tuonò tutta l’ Infemal fpelonca , 
Gridando; chi dal Mondo è qua venuto?» 
Volea più dir, ma fu fua voce tronca 
/ Dall* Angel , che gridò : fuperbo taci , - . > 

£ non ti muover dall’ardente conca* . ' 

Gli occhi girò come due nere faci , 

Quali fon quelle , che di pece han lume y 
£ fcolano gli umori atri, e tenaci. 

Di limile colore un tetro fiume V 

Di fuoco alzarfé fì vedea dal baffo, : r. '. 

Nato , ed accefo dal più reo bitume • 

Come il legume fatto duro fallò 

Io ftrider fento, fe la pietra aggiro, 

Tal , coi denti Pluton facea fracalTo . 

-Un 
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iln parca di quei venti il Tuo refpiro , . ^ 

Che ftretto fra due monti elee con forza , 
Ch’arbori fchianta, e fe gli porta in giro. 
La fua forma era Drago , e av ea la feorza 
Nera, ma mifla a’ un color non vivo, . 

Nè fpento, ma d*un lume, che fi fmorza. 
L’orrida fua bruttezza io non deferivo. 

Che d’umano penfier pafla ogni fcgndj 
Balia fol dir, che della Grazia è privo. 
Carco l’Angelo mio di Santo fdegno 
Molte fiate gridò: chi come Dio? 

Chi è quel fuperbc^ che ne cerca il Regno ? 
Kifpofe il Drago in ballo tuonj fon io, 

E tutto s’ apporrò fopra le branche, 

E tetro fumo da fua bocca ufeio.' ' 

Alzar l’ali volea, ma venner manche, 

£ fe sì dura lima degli denti • > , 

Ch’or convien che mi fcalde,or che m’imbianchc. 
Kivolfe gli occhi di giufi’ ira ardenti 

L* Angelo , e dille ; tu il mal fafeio leghi 
Principe reo dell* oftinate menti , 

De’ fette vizj il reo veflillo fpieghi. 

Ma benché duro, più che vivo fallo, , 
AlForza al tuo fignore il capo pieghi: 

£ d’ogni onore, e d’ogni beltà callo ^ \ 

Da ouel bel lume, che ti fe fuperbo, - 
Faccui all* ombre eterne un brutto palio 
Soggiunfe l’ollinato in tuono acerbo. 

Non ho in Ciel parte, ma mi fo gran fiima 
Di tanti fchiavi, che al mio fianco ferbo,* 
Mi palco ancor di quella voglia prima 
Già per tant’anni, e ne’ futuri ancora 
Terrò la mente alla negata cima : 

£ benché pena fia, che più m’accora, 

Opel fempre defiar lenza fperanza. 

Il gran difpetto non farà che mora. 

' H Qui 
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*“ ^ * * * # 

Qiiì nella|CUpa , ed infernale ftànza 

Dirò ; ^he importa invan ?) guerra al Ciel tutta 
Senza mutarhii dalla ' veérnia uiànza . 

Godria vedere ognuìì dì vói diftrUtto , ^ • • 

Che mi fat’ ombra i dell' onore antico, 

O piir , qual fon di feurò nome, e brutto» 
D’ogni mal Padre fon, conftfTov e’I dico, . 

Mi godo, fé piacer può dar l’ Inferno, , 
D'eflcrc eternamente a Dio. nemico;. 

E fempre voglio dir per tempo eterno , • 

Io luì, fono, e :^tò Umile a Dio, \ 

E fol 'di me fignor i me ftéflb feerno. 

Alla beftemmìas che quel móllro rio 
Vomitò dalla bocca àffumicata; 

Dell* Angel ' dalla Fronte Un raggio' ufeìo . 
Che qual fuf'min da nuvola 'fquarciata 

.Perì'l Dragone, ma con tal rimbombo^:; 

*• Piti thè di torre da gran mina àlzat'à; 

■ ColU gran coda l’uno , e r alrró lombo . ^ 

Piu -volte lì sferzò , dopoi s' immerfe 
Nel lago àrdente qual pefantc piombo . ' 

Indi r Angel mi dille: le difpetfe , 

Genti rimira in quella valle ofeura . 

Alle quaì la Superbia il Vated aperfe .' ' ^ 

Ma pria mira T Angelica, hàtura. 

Per giuftizia di Dio quivi riftretta 
In quelle dure ; qùal diamante , mura : 

E viddi 1* empia turba maladefta^ 

■ Di Varie fa ccie , ed orride Itgufe , , 

• Da cateTie di fuoco avvima , e ftretta » 
lo capir non fapeà, come T àffure . 

Dieii pena a un lieve fpirto, ma p^vede. 

L' Angd mie voglie per gran dubbio ofeure 
DilTe : nel foco , che colà fi vede 

Ti par gran cofa , ch’uno Iphto Varda, 
Che r elemento qualche còrpo chiède: 

Credi 
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Credi fenz* ombra a quel che l’occhio guarda, : 
eh’ è vera fiamma, e come aveflè mente. 
Secondo il fallo è più , e men gagliarda . . 
Fiamma che piena d’ira onnipotente ; > 

Ancor dà pena al non foggetto al foco , ^ 

.E’I rende più, che tronco lecco, ardente. 
Benché uno fpirto non fi ferme in loco., ^ 
N’abbia le membra, in che l’ardor fi ferme 
A far l’ufato fuo naturai gioco, 

Qjiefti non ha le lue potenze inferme , ; ( 

Che d’ un’ altra virtù s’arma, c fi vede . 
Quantunque che fia vero ardor s’afferme . 

Le menti umane non vegg’ io sì delle, j , 

A penfar oltre di quelli atti rari , 

Che ti fan le pupille sì molefte. 

Fatti memoria di quant’oggi impari, r : : i 

E vedrai, che gli fpirti nudi, è puri* ' 
Scnton gli alfanni più, che i corpi, amari; 
Eflì dal tempo, che fi ferno feuri » 

Per il peccato, diventar foggetti , 

Benché pure ombre a corpi lievi, e duri?. 

E come fono fcmpljci intelletti , f . 1 . ' 

Sanno apprendere il fuoco qual fua pena’ 

E d’eflervi per fempre ma ! adetti ; . , r 

La fua Superbia a gran penfier gli mena, i.' 

;D’ effèr foggetti a una minor foftanza , 

Che nati in libertà, flringe, e incatena. 
Benché l’eterna dell* ardor poflànza, v . , 

Non folo apprefa., ma foferta fia 
Qital corpo all’alma il foco a lor fa danza; 
Onde n’avvien, ch’ogni mal fpirto dia 

Trafitto, e chiufo, ed-il tormento crefee- 
La fua perduta libertà natia . . ^ 

£ tra la fiamma altro dolor fi mefee > 

Un’altro, e mille, onde per maraviglia ’ 

Da un fol ilromento un penar vario - n’efce.’ 

H 2 L* 


ii5 ttemo Spedale degl* incurabili 

L‘ ira di Dio di ftar fi riconfigJia 

Fra r altre pene, e infonde fua virtutc 
In ciò , che alla materia non s* appiglia . 

Così il primo Demonio ha fiie fcrutc 

Co i fuoi compagni, ed ha mill* altre piaghe , 
Che umane lingue a rammentar fon mute. 

Per empier meglio le‘tuc voglie vaghe, 

- Come pure foftanze fono opprelTc, 

10 cofa ti dirò , che'l cuor t’appaghe; •• 

Se l’acqua, o altro corpo, che n’elpreue 

11 Redcntor, le voftre anime fegna 
Secondo la virtù , che in quello imprelTe ; 

Così un'altra virrute al foco iùfegna 
Di farfe.pafco, e penetrare in cofe. 

Che non fia, che per fe Tarda, o le legna. 
Tai gran miftcrj in brevi note cfpofe 

L'Angelo mio, e poi mi dille, andiamo 
•Nelle tane d'orror caliginofe. 

Genti antiche a veder non ci fermiamo. 

Ma folo quelle, eh’ a te note fono. 

Che fol per quefte qui venuti fiamo. 

Sì dilTe , e fento un gran fragor di tuono ', 

In aprirli una porta feura , e balTa , ’ 

£ dì voci infernali un millo fuono. 

Giro l’occhio d’intorno, e a veder palTa 

Nero ftendardo in cui tal fcritto io noto; 
Chi troppo s’ innalzò quivi s* abbafla . 

Poi guardo il loco d’ogni pace vuoto. 

Pieno d’uomini antichi , e ignoti volti 
Che in un lago di folfo ivano a nuoto. 
Qiianti ne veggio tra vii fango avvolti 
Che fi tennero in terra più che Dei, 

Or feton più di quattro dì fepolti . 

Q^ì vendicati fon gli antichi omei 

Del poverello , del cui fangue fpugnè 
Fur tanti fervi, e le Carrozze a fei. 

La 
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La pecorella , che (ì tofa , ^ ffiugoe 

Più che gki(tìEÌa , e carità non chiede , 

In quello loco di Leonb ha T ugne . 

Ma mentre l’occhio mio fi pa fee, e vede , . 

, La geme antica , l’ Angelo mi fgrida , 

Niente quella a te importa, afirctta il piede. 
.Mi fpinge avanti, e Tento orrende firida 

D’un, che mirando in volto, io riconoTco, 
Ch’ebbe nel Mondo alma Tuperba, e infida. 
Quelli è Sbarruglio del PaeTe.tofco f • 

Che avea ne' lombi il vento , e in capo il fumo , 
Fatto , in guardar le Tue grandezze , lolco . 

E dicea l’ infelice , io mi coniamo , : . 

Nè morir pofib , c per delizia eterna , 

Qycfto fterco d'inferno è*l mio profilino, 
n capo nero avea , come lanterna 

Cieca, che manda il lume da un fpiraglio, 
Quanto l’empio chi fia da me fi fccrna . 

La lingua accefa, e nella bocca un taglio, ^ ; 

Per cui, qual nero moccolo, fpargea 
, Fumo , che d' un’ avello al puzzo uguaglio » 
Nella fpalla un Demonio gli fedea 

Battendo il capo reo con. una mazza , 

Indi il cranio fuperbo gli mordea 
Col dente alfin concavo il fa qual tazza , • 

£ poi l’adatta a farvi un reo, lordume. 
Dicendo , ecco il cerve! di gente pazza : 
Prenda norma il fuperbo, e prenda lume 
Da quello reo, a pena tal- dannato, 

. eh’ è r i^ea di chi s’ alza , c alTai prefume . 
Ma l’Angelo mi guida in altro lato, , .. 

E fei fpirti vegg’ io di forte fpalla. 

Con pala in mano, e ognun dilor sbracciato» 
£ come fe giocalTcro alla palla 

Gittarc in alto un corpo maladetto , 

£ in gioco t^Ie un colpo fol non falla , 

H E per.- 
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E perch'io non potea veder l’arpetto 

Del fempre immoto reo pallon sbattuto, 

Tal voce con ftrìdor cavò dal petto. 

Don Gilè forfè fei quaggiù venuto 

Stronfa a veder , che uti dì giva nel Mondo 
Con ciglio altero, e paflb follenuto? 

Son quella, ohimè, fon quella’, e in quello fondo 
Vado pagando del mio fallo il fio 
Gettata in alto, di percolì'e al pondo.' 

Mentre grida coflei, gli urli fent’io 

Dà un'altra parte, e mi rivolgo in dietro, 

’ E vedo in folla un popolaccio rio . 

Sentia cantare con infernaJ metro 

Il nome di Trombilla, e a me non credo, 

'Se ripenfo aH’afpetto orrido, e tetro. 

Ella è ficcata in un ben groflb fpiedo. 

Che dal foro inferiore efee alla bocca , ' 

•E follenerfi da urt Demonio il vedo, 

A cui palTar'col reo ftcndardo tocca, 

E mille fpirti lui'leguendo vanno, 

eh’ ognun 1* infame con gran frulla chiocca . 

E poi veggio più Diavoli , che danno 
Ad iiìcenfàrla',' e dal' bitume' nero 
Efce fumo c fetor d’ eterno affanno . 

Di faper vago all’Angel condottiero 

Domando / pèrche a lei fi dà tal pena , 

Tu clfc *1 fai fendi pago il mio penlìcro . 

Kifpofe p colma di Superbia ofccna , 

Per tirar gli occhi a fe delle perfone 
Iva al Tempio di pompe, e vento piena? 

Per quedo dentro rinfernal magione ‘ ' 

Seguito dalla turba maladetta 
Il Diavolo la porta in procellìone ; f 

E i fuoì profumi , e l’ odorofe acqueto 

Si fon cohverfe in quel tartareo incenfo'. 

Che fumo puzzoltfRtc a lei trafmètte. 

Indi 
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Indi ad un poz2o ov'è popolo immenfo 
Nel fuoco ftretto vò girando gli occhi, 

E alla gran pena , che là loffron penlb , 

E dico fra me fteflb ; oh quanti fciocchi , 

Che fi tcnean per Aquile , e Pavoni 
Ora non fono , che notturni alocchi ; 

I Superbi dicea , che in più gironi 
Stanno riftretti, e foffian fofpirando 
Aflai più che full’ Alpi gl’ Aquiloni. 

Tutta la Turba rea ne fta gridandfo , 

Della noftra fuperbia ecco gli effetti , 

Così accade a chi fi va troppo alzando j 
Dopo le voci ne feguian gli afperti 

Deformi , e varj , che per gran paura 
'S’eran tutti i miei fpirti al cor rifiretti . 

Ivi erano animai d’ogni figura, ' '' 

E d* o^ni voce , eh* occhio , e orecchiò aborre', 
Che SI gli fe peccato , e non natura . ‘ 
numer grande di formiche corre 
Colà nell’aja, ove rimafe il grano. 

Tal dentro al pozzo la rea turba feorrej 
Ed un dal lago ardente alza la mano, 

E mi fa cenno , che m’ accorti a lui , 

Ma gli rifpondo , parla da lontano; 

E grida Gonfianuvole io già fui 

Alto, e faftofo, ed or ballo, e mendico, * 
Più vii del verme in quelli luoghi bui . 

Così dicendo mi raortrava un plico 
Di fogli pieni d’ illuftri/Tìmatc , ‘ 

E un caraffone pien di fangue antico; 

Nella fronte ritien due corna alzate 

Che a due Demonj rei fervon di fcanno, 

E le code vi tengono iiifiìzatej 
Pendono al baffo, che sferzando il vanno 
Ove sbatton vi rerta un fegno nero , 

E fempc più deforme il mifer fanno j. 

' H 4 Quaiw 
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Quanto é diverfo ih quel tormento fiero 
Di quahdo il vidi di crifiaìli al lume> 

Per le gran loggie pafTe^giarc altero* 

Altri vedere r occhio mio prefutae. 

Ma r Angelo mi préhde , c dice, vieni 
A veder genti d* altro Ifèo coftume ; 

Sì difie, e un antro s*apre, ch'avea pieni 
Più d’ altro d’ urli gl’ infernali abiflì ; 

Lettore, il pianto, fe tu puoi, tra.tticniJ 
I capi degli Avari in terra firn 

Forman più cerchi ftretti, e in mezzo è pollo 
tJn largo fpazio, e fofòirando diftìj 
Ecco un gregge di capri, che d’Asofto, 

Quando più il hoilro Mondo Tcalda il fole > 
Soglioh pofare un capo all* altro accollo . . 
Mancano alla materia le paróle, 

' Per far noto, che Vidi ih mezzo al girò 
Cofe, eh’ è tacer colpa, e dir mi duole. 

La terra ardente alzarfi in ^uìfa miro , 

Che forma un monte d oro colorato, 

Talché per maraviglia non rerpito* 

E quel metallo mi parea colato 

Per il foco, ch’ulcìa di bócca a i rei, 

Che giù nel baffo gli facean ileccato. 

Sì grandi eran le (Irida, e i molti omeì 
■ Infernalmente colà dentro chiufi, 
che noh potea por frenò agli occhi jnici » 
Vedea in mezzo al boiler girar confufi 
Cuori infiniti, più del carbon neri. 

Ma frefehi , quai da petti allor difchiùu , 
Alle bocche di quelli Avari alteri 

'Giungendo come fpinti da gran Forza 
Erano palco de* lor denti beri • 

Ed il pianto’, ed il duolo fi rinforza. 

Quando ben triti dalle, 2anne ingorde, 

, Tornano tutti a rihovar Tua feorza » 

Nemì- 
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Nemiche di virtude anime forde, 

Che v*è la roba altrui sì fapòrita, 

Così delio d‘ avere il cuor vi morde; 

L*oro, c r argento è terra colorita 

A un animo gentil , che non ha cura 
Di Quel , che pafla col paflar la vita ; 

Ma air altro di lalciarlo è cofa dura. 

Che l’adorò com* Idolo, e li fece 
Schiavo contento d’una vii miftura. 

Oh quanti qiiivi fon, ch’han man di 

Alle quai s* attaccò mentre eran vivi , 

' Senza renderlo mai quel che non lece. 

Ma l’Angelo mi dillè, mira, e ferivi, 

Che tanto i detti tuoi fon femi fparlì 
Tra fa(5, e arena fenza Sole, e rivii 
Vani gli efempj, e gli configli fcarfi 

Sono a coftor ^r dar frefeo conforto 
Alla (ete crude! , da cui fon arfi • 

Faccia faggia la mente or l’occhio accorto, 

Che Vien quell* empio , che per poco argento^ 
Tradì ’l Maeftro colà prelTo all* orto. 
N’a^are il primo , e con maggior tormento, * 
fe venal quel gran Signor, per cui 
Eran vìi prezzo mille Mondi, e cento, 
Stavan gli Ipirti degli Regni bui 

Con forche in man non mai prendendo in fallo. 
Quali dì fette corni , e quai dì dui ; 

E ripcfcando dentro del metallo , 

'Qual l’oftier nella pila allorché bolle. 

Per dividerlo in parti inforca il gallo. 

La brutta villa il refpirar mi tolle, 

Quando fi trae colle forcute punte 
Giuda, ed in alto con furor s’eftolle, 

Teoea le mani fopra il capo giunte 
In alto di chi piange, e fi difpcTa, 

Cogli occhi cavi , • colie gote fmuotei : 

E più 
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E più ne rugge , che piagata fiera , . 

Ed il capo fi fquarcia colle dita, . 

Ritorte più che uncini di fiaterà. 

' Avea nel mezzo al petto una ferita , ' , 

Come fcneftra da veder per quella. 

Che non ha cuor l’avaro Ifraelita ; 

Ma in afia , che la punta ha fatta aftella , 

Stava fiflo il reo. cor del difperato 
D’un Diavol nelle man, che sì favella; 
Ecco la ftanza , in cui quel gran peccato 
Fu conceputo , eh’ anche a me fe danno , 
Benché il feme primiero io n’ebbi dato; 

E poi l’accofia l’ Infernal .Tiranno 

Alla bocca affamata di quel màio,, . ' 
Che fi. contorce nell’ acuto. fca'nno . 

Così fa il rofpo fitto in cima al palo 
Dal villano» s’aita colla branca. 

Così credendo al Tuo gran mal far calo ,' 
Alza , ed abballa la fua vita fianca 

Apre bocca , fa fpuma , e morde il legno -, 
Finché in fua rabbia della vita manca* 

L’ Ifcariotto é giunto a quefto fegno , 

D’ ufàr contro il fuo cof l’ empie mafcélle ; 
Sì grande é l’ ira , e l’ infernale sdegno J 
Ad ogni rhorfo increfpa la (uà pelle , 

_E qual rabbiofo can, fpumando, latra. 
Cosi voglio dir io , non , che favelle ; 

O mia voglia dell’ or crudele , ed atra , 

Che per mia colpa patì ’l buon maefiro , 

E con giufiizia ora dal Ciel mi fpatra; 
Dov’è quel fico? dov’é’l mio capeftro ? 

Or sì , che morte mi faria contento , ^ " 

Ma per trovarla non fon più sì deliro, j 
Dov’é una goccia di quel buono unguento 
Alle mie piaghe, che in van fparfo, difli 

Per il defio , eh’ avea di poco argento ? 

" ' Sem- 
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Sempre a rubare i pcnfier miei fur fiflì , 

Sempre d’ Inferno camminai full* orlo : 

Sì dice, e cade ne* più fondi abidì 
Volgo rocchio dall’empio, e vengo a porlo 

Sopra un Demon , eh* un vaio a bere approda • 
Ad un che arruota i denti , e non vuol torlo . 
A dritta , e a manca in giù , e in fu la teda 

Scuote , ma un ferro n* apre , c infìeme inceppa ^ 
La bocca dell’ Avaro , che tal retta 
Qtìaljparmi là dell’amo in fulla groppa 

Che il villan per far ftrada alla iua feure , 

Ufa nel duro legno por la zeppa . • * 

Qjiefti è Spilucco, che atai pene dure 
L’umor bollente il mifero tracanna 
Per i fallì contratti , e per 1 * ùfure . 

Indi^ fe n’ efee per la batta canna 

'.Raccolto, è non (b‘ come in più monete, 
eh’ Aitton compagno fuo raccor s’ affanna • 
l\>i fra- due tondi ferri Uzzo- vedete,. > r r y 
"• -Che i mali fpirti girano per vite , -i ' i 
E in oro fi diftrugge , e cola in Lete ; 

Una turba d’ Arpìe fa intorno lite 

Che tutta ingorda quel mal lùcco lecca , 

Avari , avari a quefto fin venite , 

Che fi batte per voi sì bella Zecca. " 


ÉTER- 


Digitized by Google 


1«4 



L’ ETERNO SPEDALE I 

DEGL’ INCURABILI 


Flagello iecìmo^ ei ultimo, 

Elk fuperba , e dalla avara gen- 
te 

Vifto lo Icempio come dì paflàg- 
gio , 

D’orridi ferri un gran romor fi fen- 
tc, 

E dice TAngcl mio; fa accorto, c faggio 
E Toccfiiio, e r intelletto, che qua viene 
A quella volta un’Angelo malvaggio. 

Mi volgo, e trafeinando atre catene 

Lo vedo ufeir da una prigione opaca, 

£ grofie chiavi nelle man ritiene. 

’ •; Apri 
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Apri, dice il mio duce, la cloaca 

D’impurità, perch’io fon puro, e mondo , 
Nè vuò por mano ove rea carne, baca » 

Vedo «luel nero fpirto tutto iinmondo , ; 

Che una fìmil lordura , o letaniaro , ■ 

Credo non ila nel puzzolente fondo . 

Da tale oggetto io ben conofco, e imparo,' 

Che della bafla , e vii, fetida flanza. 

Ove ftah gl’impudichi , è portinaro. 

Con palli a llento verfo noi, s’ avanza , , ; , : 

E tutto trema , quando là noi vede , . ' ' ‘ 

E lol col rerpirar moftra doglianza . . v 

Si curva quel maligno, c in terra, ficde 

Ov* è la porta , ove fta fcritto , o infide 
Genti, dei Tcnfo reo quella è la fede. ’ 

Pon la gran chiave, e gira, e così ftridc 

Che un terremoto, che i Palazzi atterra. 

Saria voce d’un putto quando ride, 

Alfin la cataratta fi dilTerra,' . , 

Onde n’efala un così reo fetore. 

Che al nafo la mia man corre, e lo ferra-'. 
Ma così acuto è il maladetto odore, ^ 

Che fi fa llrada, ed al cervello pafJà, 

Mi fccnde in petto, e mi foffoca il core. 
Vacillo, e me cader l’Angel non lalTa, 

Mi foftiene, e mi foffia alle narici ^ 

Col fiato, ch’ogni balfamo trapafla. 

Balfamo ? o rozza lingua mia , che dici ^ ^ , 

Nome in Terra non v’è con cui fi chiame 
Odor , che vien del Ciel dai campi aprici . 
Tutti gli odor Sabei podi in efame , 

E tutti i fiori in uno odor raccolti 
A tal foavità, parrian letame. 

Da sì nuova virtù miei fenfi accolti , 

Vieni , l’Angel dicea, che ti fo lume , 

Gli empi a veder, che fon quaggiù fepolti. 

ScCti- 
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Sccrtdiamo al baffo, e véggio un '^nero fiume , 

• In cui guizzavan genti ìnaiadetee. 

Orride in faccia, e ‘ piene di londume . 

II mio piè fermo folla riva ftette , 

Che inoltrarmi nel lezzo non ho fronte 
Ma l'Angelo dal volto un raggio mette, • 
Che fa una sdrifeia , e fi dilata , or pronte 
Sopra la luce le lue piante poni, 

L* Angcl dicca , che xì làrò qual ponte. 
Tai del mio Lucignan forti i mattoni 

Non ‘han per taglio le pwlite vie , ' 

Che refifton de' carri a’ grandi urtoni; 
fiual la lucida via dura alle mìe 

Piante fi fa, che non vacillo un punto 
Paffando in mezzo delle genti rie. ’ 
Qpandoin faccia’ad unmoftro eccomi giunto , 
Che ufoia foori del lezzo colle fpallc 
Moftrando l’offa, tanto era conluntoj 
In vece delle mamme, avea due palle. 

Come vefeighe pendole dal feno. 

Piene di vermi d’ infernali ftalle : 

Dall’altra parte di Demoni un treno 

Viddi al mollro fcagliar' tizzoni accefi , 

'In rtìÈzzo al petto d’ immondezza pieno , 

E lui gridar con foca voce intefi , ’ 

Ohimè! lafciate fpirti maladetti 
Ciana pofar , nc fono i preghi attefi . 

Ma quei grìdavan con più foni detti , 

Nel fon Icoperto dentro la carrozza 
Qyefli del Carrieval Tòno i confetti ; 

Poi colla coda un fpirto ner la ftrozza , 

^ Refta pendente, e le fue coma ficca 
Nella rea parte di lafcivia , e fozza . 

E viddi un’ altra , che fu al Mondo ricca , 

Détta Porcilla Ilar col corpo nudo. 

Ficcata in puiwa d’una lunga picea j 

£ Sor- 
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E Sordidonc , che già fu fuo Drudo, 

In firhil’afta dirimpetto avea, ' ' 

E in penfar Tua figura ìo gelo, c'fudo. ‘ 
Una lunga catena fi ftendea 

Da un’afta all’altra, cd uri' Demon la tira 
Per congiungere inficm la còppia rea . 

Si piegan l’afte, e l’ una, e l’altro d’ira 
Ripien fi fquarcia con ì denti ingordi , 

E*fi fgraffia avvicenda, e fi martira; ’ 

In fin, che fatti d’atro fangue lordi 

li* un l’altro ingiuria con fcambicvoì rabbia. 
Ecco i diletti -de’ lafcivi accordi 
Indi rawifo entro ferrata gabbia 

Uno, che (Iride forte, 'c fi lamenta, ] 
Tutto da cam a piè fpofeo di fcabbia: ^ 

Ed in terra Pna Corina macra,' e fpenta ' 

Con mani, e piè inchiodati in una forca 
Sì grand’ urli mettendo , che fpaventa j 
Sull’ incrociato legno ella fi corca , 

Ha gran fune alle reni , e un fpirto fello; 
Alza ed abbaffa la lafciva, e iporca. 

E vedp intorno an'infernal Zimbello ' 

Ed intorno' al gabbioti rapaci', e neri 
UcceOacci volar 'ftretti in drappello. 

Andavan cogli artigli i rei fparvierì , 

Lacerando .le carni a quéfto e a quella 
Ed' eran palco de’ lor denti fieri; 

Tu vuoi fa pere ; rAngel mi favella , 

Chi fon coftoro polli in tanto ^afo , 

E perchè il corpo fuo fi ftrazia , e fpella . 
Qgefta è Catiilla , e quello è Volpinajo, ‘ 

Cbe ferno dentro della rea capanna. 

Di due corpi uno folo al parretajo. 

Una fila di moflrì , che s’ affanna , 

Indi vedo in più balTo , e fporco loco , 

Che gran fallo a gran pena or gli condanna' 

Scn- 
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Sentite orrendo ,• e, tetro infernal gioco; 

Colle mani, e coi piè nel pavimento 
La parte pofteriore alzano un poco. 

Han più Demoni in man quello ftromento,' 

Che il ventre a ripulire ufa il barbiere, 

In quella parte , cn è la via del vento • 
Caldare eran colà bollenti, e nere. 

Ivi Torride canne ivan tuffando 
Con gran fchiamazzi T infernali fchiereJ 
Poi Tumore nel loco empio, e nefando 

Schizzan violenti infìp , che per la bocca > 
Degli infelici rei venia colando. 

L*Angel dice, ben fai tal gente fciocca' 

Chi fìa, volgi il cammino in altra parte', 

' Che parlar di tal lezzo a me non tocca!. 
Verfo d*un muro, che il gran fondo fparte. 
M'addita il calle, e colà movo il pafTo, 
Ov'c un (leccato, ma d’ infernal* arte . 

Sento di fpade un'orrido fracaflb, 

£ là mi volgo d'onde il fuon ne viene, 

E per tema , e ftupor refto di faflb . , 

Genti vegg'io tiìtte di fan^e piene,.. 

Che mide in folla colla fpada'in mano, 

A vicenda fi vuotano le vene. 

Cadon le carni d’ogni corpo a brano, 

£ in un' baleno vi rinafeon nove , 

Tant’c il morir da quelli rei lontano. 

Oh di tartarea gente orride prove. 

Di si grand’ ira , e di tal rabbia accefe , v 
Non vide mai, nè da vederli altrove, 
D’ogni lingua colà, d'ogni paefe 

V* erano turbe, ch’eobero nel Mond#, 
^nza mai perdonar , liti , e corìtefe • 

Indi i Demoni di quel fangue immondo 
Empiendo vali davan bere agli empj , 

Per crefcct T efeà al foco furibondo : , 

Allora 
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Allora sì che fi vcdeano fcempj 
Delle carni de' mìferi dannati , 

Che non può darne la mia lingua cfempj. 

Quelli iracondi fon de* tempi andati , ' 

Diflè il mìo Duce a me, cammina avanti 
A veder quei , eh’ a giorni tuoi fon nati . 

Col cuor gelato, e ccm i piè tremanti 
Rifpofi, e chi pafifar fra tante fpade ' 

Può mai , fempre di fangue atre , e fumanti ? 

L’Angtl gridando; a che tanta viltadc? 

Per man feco mi trae, nè fo in qual modo 
A me tra un fèrro , e 1* altro apre le ftrade . 

So ben, che due vidd'io fofpefi a un chiodo 
Ptr i capegli Tuno all'altro in faccia. 

L'un contro, l'altro far del corpo un nodo. 

Colle gambe infiem ilretti , e colle braccia 
Mordonfi il vifo, e l'unghia delle mani 
La parte pollerior làcera, e llraccia. 

Due mi parca veder rabbiofi cani. 

Che dritti in piè (Iringenddì la gola 
Colle zampe d'avanci fanfi a brani: 

Cogli occhi file fenza far parola 

L'empia carne vegg* io -lacera , e ftroppia 
Che marcia , e fangue d* ogni parte cola . 

Mentre l' un corpo , c 1* altro fi raddoppia 
Per far più franchi, e più ficuri i morii. 
Vedo le faccie dell'orrenda coppia]; 

E allor mi venne in mente, e ben m’accorfi, 
Efler quelli Buzzone, e Carboniccia j 
Che di viver lafciò negli anni feorfi; 

’Eran marito , e medile , ed in bifticcia 

Fut fempre eilì^o vivi , ed or la pelle 
All'altra l'uno, c l'altra all'uno arriccia. 

Qtjeilo vuol dire il prender quai novelle 
Del Santo fpirto i detti , allorché impoiè 
Non fica le Donne a^fpofi fuoi rubelle; 

I E a 
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£ a’ manti intimò d'amar le ftxjfc 

Conforme Gesù Tanto amo la Chiefa, ■ 

Che fangue per l’ amore, e vita cfpofe; 

Oggi in vece d'amore c l’ira accefa 

Fra tanti Tpofi, e tante Tpofe in terra, 
Ch'ogni cafa on Inferno ornai s'c refa*’ 

Ma vedo altra curiofa , ed afpra guerra , 

Non con dardi , con lande , o fpade fatta ^ 
Per quai *i nemico il Tuo nemico atterra: 

Ma mi pare, ed è ver, che.fi combatta ‘ ^ 

, Con fpiedi, con palette, c rocche, e Tufi 
£d altro , che in man tien la gente matta . 
ìL più fi fanno i mici penfìer confufi. 

Che fe agli occhi di fede, ed all’ orecchie 
• Gli atti di Donne fon le voci, e i mufì. 
Molte brutte vi fono e macre , e vecchie , 

Le quai l’ira, e la. rabbia Tuoi più cuocere, 

E di giovane età vi fon parecchie , 

E mentre Tcorgo l’ une all’ altre nuocere , 

Ecco gridava uninfernal trombetta 
Le riffe delle nuore, e delle fuocere. * 

Fra la turba, che ftaffì ivi riftretta 
Molte ne ravvifai de’ tempi miei , 

E fra 1’ altre Grifugna, e Curialetta? 

Quella a quella dicea, c quella a leij • - ‘ ’ -• 
Ah vecchia infame, difoneila Druda, 

Tu flrega rea , tu meretrice fei . 

Ognuna in così dir s'affanna, e fuda, 

E nel gran faticar fa , che fi fcalmi ' 

• Per la lingua aggrapparli orrida, e cruda.' 
Non farà , l’ ira che fi fremi , o calmi 
L'una dell’ altra, già la lingua prende, 

£ la tira di fuor quali due palmi; 

E mentre quella dalla bocca pende 

La Tua contraria ognuna llringe, e pago 
Non ù ’i furor , ma più tonuenca , e offènde .* 

Una 
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Una man ticn la lingua 9' 1 * altra im* a^d ^ 

Ben lungo, c fe la /pra^, a vicenda , 

£ d* ambedue boia di langue un lago • 

O gmfUzia di Dio alta , e tremenda , j 

Che quel peccaitQ, in cxii ci coglie .mqrtc^* | 

Ci. f(^ue giù nella .prigione orrenda.! 

£cco chi del ìlio cruore apre le porte' ; ' ] 

Alla .fiamma .dell* ira , é alla vendetta.,^ ’ ì 

Avrl in eterno? cosi fiera forte, 

Ma dove mia .guida benedetta 

.. La yia m'ir^cgna , converrà , eh* io ^vada ! 

A ,veder gente cT.altra pece infetta.. ^ 

JPer una iÙ-etta., -e folitaria ftrada., . 

Cb*.è la più feura tra r^terne notti,, » 

,Mi mena., >c regge., .ch*io mon .tema,, o .cada,; 

£ fentià hel.pallaf .per quei ridotti , 

E friggere , e bollire in quelle tane,, 

E romord. xii vafi , c .vetri rotti , . 

SE difli all* Angél ; di »pcrfone *umane. 

Chi qua viene ad entrari? quel imi .rirpofc:; 

'Gente , .cui ;poco piacque e d'acqua., ’l fpatic 
Al fine* entrammo nelle .grotte afeofe 
Come inqre fucine aflFùmicate , 

Eatte chi mélla .gola il fuo fin :pofc.. 
dà ;pofto il .piede nelle .prime entrate.. 

Erano in opra i néri fpirti , e felli , 

Colle .menti., e de man tutte occupate- 
Chi ponea foco ad orridi fornelli , 

Chi appendeva -caldari a forti uncini.. 

Chi arr.uotando .mannaje., e «chi coltelli . 
d^Ion così gli 'Otti al. gran ,perdon vicini. 

Nelle cucine aflFaticati llanno, 

Alpettando in gran folla i pellegrini; 

Còme neU*Oftcria del reo Saranno, 

Sonò i miniftri al loro offizio intenti , 

E guai per quei , che ad abitar vi vanno , 

Or 
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Or voi, cKe àmate di dar gufto a i denti, 

AI [palato, ed al ventre , udite, o itiocchf, 
Quai'per voi colaggiù vi fon tormenti. 

Ah fe vedcfte qual vidcT‘io, cogli occhi 
» - Pregni di pianto, il mifer Brodolone 

Noto, e fartiofo al mondo per gli (crocchi; 

Lo portava'n duc.fpirti pendolonè, 

Legato roini,je ^tè , come un capretto, 
AttraVerfo d’ùn ruflico baftonej 

E fiefo fopra un*infernal banchettò * - 

Ve r inchiodano forte, e in que^ mentre 
Lo fquarcian dalla gola infìno al petto . 

Convìen che per l‘orror mi riconcenfre. 

Quando vedo il coltello, che (!' ficca 
Più rotto , e n’ efeon gl’ inteftinf , c *I ventre 

A una forcina il Diavol tutto appicca j 

Dell- empio al labbro Io prefenta, « dice; 
Ecco il bel frutto di tua menfa ricca. 

Afferra con ì denti l’ infelice, 

E arrabbiato divora il fuo budello,' 

Che con (Irida, c con urli maladicc; 

Rnfo , e confunto ne ritorna quello 

A farli unovo , c i fpirti al gioco ìntefi 
Tornano all’ ufo del fuo reo coltello. 

Più ghiotti vedo poi de* miei paefi, 

Qjiali girarli ne* tartarei fpiedi,* 

Qiiali arroUirfi fra carboni accefi ; 

Dentro ì caldari d* infocate fedi ' . 

Altri fon, ch’ai bollor moflran la teda, 

E poi rivolti fan vedere i piedi, 
cntre in tal vifta 1* occhio' mio s'arreft^. 

Un cava il capo da caldaro nero, 

E dico •; *- pur la gran PartZonia è quella , 

Son’io fon io, rifponde , e dici il vero, 

Quella , che (Irage feì delle galline , 

E ingranarmi di funi ebbi penlìero. 

Dirai 
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Flagello decimo, td ultimo, . 

l^rai) fe torni al mondo, alle vicine, . ^ 

Che fto a pelarmi dentro quello vafo , 

E Toncie, che mangiai, pago a decine . 

Ma r inforca uno fpirto per il nalb . . 

Dicendo, torna in giù, che non fei cotta 
V* è un tempo eterno , per ufeir , rimafo . 

Ad un uncino la famofa ghiotta 

Scorfigna è appcla , da cui prende il lardo. 
Un fpirto, eh* altra arroilo unge, e pillotta; 

Quell’ è Mongilla , e grida abbrucio , ed ardo , 
Che in vita non penfai fare un digiuno , ‘ ' 
E la carne mi piacque , c il vin gagliardo . 

In diverfi fornelli era ciafeuno 

De* ghiotti "antichi, 'e de* moderni ancora 
Tra quai nii parve di conofeer uno. 

Scolanzio è quelli, che Ha mezzo fiiora , 

E mezzo dentro d’unà gran fornace, 

H in vano grida, 11 lamenta, e plora. 

Per il.' gran foco lì contorce , c sfacc , 

Nè per eternità fia , che s’eftingua. 

Quelli è verme al Ibo' cor fiero , e mordace . 

Chi v*è che non conofea ,'e non dillingua, 

D*un can la fete aflFatigato , e caldo,* ' 

eh* or tira dentro, or cava fiior la lingua^ 

Cosi fa colla iua quello ribaldo , 

Che per gran cibo non lìi mai fattollo. 

Nè per vino fu mai di mente faldo. , 

Or fogna il buon callrato , e il graffo pollo ^ 

11 vin di Lucidano , e quel del Cmianti 
Le bianche fchiacciatine , ed il pan fdlo ; 

Quando un Demonio a lui prepara avanti 
Di Tofpi , « di ferpenti un lauto piatto , 

E vafi di velen neri , < fpumanti. 

Chi coi!’ ingordo ventre un dì fe patto 

Di dargli ogni piacer, peofi , clic in fine , 

Per lui tal cibo eternamente è fatto. 

I j ' O de 
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C) de’ ciechi raorCali àlmc merchine ^ 

Che nàte al cielo» avete folo in mente 
I tóthi / le difpenfe, e ìe elicine. ‘ . , 

. Lafcii r V Ahgel mi dice , urta' tal gente , 

E ti Vosli a qifel torto orrido fpeco . 

Ove d’infami altro gridìo fi fente> 

E perchè 1* ombra hon fi renda 'cieco 
Ti farò guida , fegul i pa/fi miei , 

Avanti mi càmmina , ed io vo feco! 

Arrivo all*' antro, dove ftànho i rei, 

E la vifta volgendo in tutti gli angoli , 

Q^ai faccie fpaventófe. io là vedei ! , 

Tutti avean gli occhi come due melangoli 
'Di quel color tra ’l verde, ed il maturo: 

E pcr l’ affannò oghun par' che fi ftrangoli J 
II vifo mezzo' bianco, e mezzo feuro 

Le labbra groflè , gonfie , e illividite , 

Oliali percofTe da gran colpo, e duro ^ 
Han fuor' le lingue'lunghe ,'ed annerite; 

Ma' indurate , e fóttiìi , e di tal punta , 

Che qual ftrali' fariaft cupe ferite . . ^ 

Gente sì maCra', fcolorata, e fmunta , 

Che , l6 iatni corrofe infino airoflb 
Ornai la'pdle ad attaccarfi è giunta. 

Ufeir le vidi ufi umor acre , c roflfo ' 

' Dagli occhi rei'i si corrofìvo», c forte J 
Che feorfo ah petto vi lafciavà il fofTo. , , 
Lifcpn fra gli altri' sì famofò in corte 

Io vi conobbi, ch’un Deraonio infame 
Gli avea le mani a una girella attorte* ,, 
L’Angelo a me dicea; molti di fame 

Coftui fece morir d’invidia^ tócco , ‘h 
Sempre teffendo^infidiofe trame’. ' . . ^ 

E iI..fuo Padrone. come cieco alocco, ‘ ' 

Crìedendo ad ogni falfo memoriale 
. 'QjJaggiu infietne con lui fece itabocco ’r 

■- " Eccolo 
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•'fi'-.'. » ■-»*’ 

Eccolo qua . Mi volgo, e un animale ■ ‘ 

' ■ Io lo; credéa così l’ orecchie ha ftcfe , 
'■Che* par > che in tcRa porte due grand’ ale. 
E r uno . e r altro vennero in conrefe ' '' 
f-* Orecchiuto gridando, o reo Lifcont 
Tu mi fefli venire in tal paefe ' 

Per te fono, in qucft* orrida prigione, ’ • 

Che per invidia mi faceUi inganno, 
FàCendortii punir le genti buone. 

E r altro rif|3pridcà_fia con tuo dannò ‘ 
dell* invidia nfia non fotti accorto,' 

E porre ti'lafciatti agli occhi un panno . 
Comè al Maggio il vilìan vede nell’ orto' 

Due ferpi 5 che fifehiando han ' l’ ira ’accefa 
Cólpifce or l’uno , or l’ altro infiri eh’ è morto : 
Uncinato bafton . 'che punge , c pefa ' 

.' Prende uno Ipirto, è ad ambidue s* avventa. 
' E'cOn elTì entra' m' mezzo a far contefà., 

0 d'invìdia fcguaci , c non fpaventa ■ ' 

Le voittre menti così orrenda pena, 

Che per eternità mai non s’ allenta. 

Qyetto mottro criidel fc v’incatena ' ■ > 

Così fòrti vi tiene , e così ttretti , 

Sin eh’ all’, abbiffo a fuo piacer vi mena, . 
Oh quanti fono a! fuoco maladetti , , . ' 

. /Che freddi già d'invicfiofo ghiaccio, 

' Anime difperate ayean ne’ petti.' 

Vedete Ulanio di cui fanno ftraccio ' ‘ ‘ 

'*1 Tiranni Defnonj, e che gli bah potto 
Nella lingua; forata un lungo laccio. ' . , 

/o per meglio vederlo a lui m’ accofto . ‘ 

Che fraginato d’ utio in altro loco , ' . 

Sopra carboni ardenti il fanno arreco,' , , 
^ome d’olio d’acttò, e fale il coco , ' 

^ Potto in Gratella và fpargendo il Pefee , 

1 volge, e d volge a poco, a poco? 

Cosi 
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Così un Demonio , or 1’ altro infonde , e mefce . 
Anuria e ardenti fucchi in quel mcfcnino*. 

Che volgendo con forche il dolor crefee • 

Vclen , che Iparfe contro il buono Antino 
E' queir umore che lo bagna, c feotta» 

E bolle fotte) rinfernal cammino * 

Altra gente vegg’io laggiù ridotta , ... 

Cinta d’un ferpe, che le rode il core. 

E dalla coda ogn* altra parte c rotta ; . , 

Nera fpuma di bocca ufeendo fuore - i 
Fortemente arruotando i denti inueme,,. 

Dà legni dell*, antico afpro livore : 

Qui vi Ea Rufpa , che fi ftrazia , .e geme , . 

Sapendo , clic Agnelletta in Paradifo 
Se n*è volata, e perir piu non teme. 

A*nclletta , che in fcherno, ed in detilo 

Da lei fu poftà, ch’era intenta al bene, ‘ 
Grinzando il nafo, ed attorcendo il vilo/ 

E le vifeere fue d* invidia piene , , • . , 

Ippocrita le dilTc , e ingannatrice , . 

Degna del fant’offizio, e di catene. , 

Or fi morde le dita f infelice, , , 

E le mani fi mangia come pane, 

Se mifera veggendo , e lei kIkc . 

Ma in tanto in mezzo a quelle feure tane 

Voragin s* apre così feura , c fonda , ^ j 

Che il pie fofpefo , c 1* occhio mio .rimine . j 
Parla il mio Duce; alla magion profonda . I 
Scender fa d’uopo fra più chiufa namma, 1 
Acciò tu veda chi laggiù s* afconda * ! 

Di caWo fangue non mi retta dramma , 

Tremo , all* Angel m’ attaco <5ual fanoulto , • 
Che per tema $’ attiene alla fua mamma. > 

Ma quel coirafi fue fece un gran frullo, f 

Con gran moto io giù va , mi tiene itrerro ; 

E inCno al fondo irifiem con luì mi rullo . j 

' Ex-co i 
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Ecco (ìam giunti nel più badò tetto 

Allor ini difte, ove quei ftan, ebe iuro 
Di più pan pefo nel Divin cofpetto. 

Parta di qui dove fa ftrada il muro, 

-£ vedi chi del Ciel non ebbe cura , 

£ chi nel bene oprar fu pigro, e duroì 
Là vedo genti d’ogni rea figura, 

Ma cosi immote, che non batton* occhio , 
Quali averter del fartb la natura. 

Fra tanti , che là fono , un tale adocchio i 
Che invita Tua non fece bene alcuno,' 

Nù per onor di Dio piegò ginocchio.; 

Non dille un'Ave mai, non fe un digiuno. 

Se mai fi confefsò fu per ufanza , ’ 

•Finché giunfc di morte al tempo bruno. 

£d ora dentro alla fatale danza 

Con pefo al collo di wfante piombo 
Vedo il capo piegar fino alla panza. 

Così piegato l’ infelice Rombo' 

Un Demon lo calvalca, e gli ferifee 
Con due gran fproni 1* uno , e 1* altro lombo. 
Gente di fimil forma ivi apparifee. 

Che porta fopra , i rei Demonj, al dorfo, 

£ un parto all* altro tardamente unifee • 

Altra tiene alla bocca un duro>morfo, 

£ la gran turba d* infernali Tigri 
Con urli, e punte invan la fpingc al corfo. 
E quei moftri fuperbi , e orrendi , c nigri , - 

Portando ancora accefe faci in mano. 
Scottando, grìdan, camminate, o pigri. 

Da quella turba alquanto m* allontano, 

E dentro me ne parto ad' un girone, 

E vedo colà farli un gioco fttano. 

V’era Tardilla polla in ginocchione. 

Con fotto acute punte, c a quella intorno j 
, Vn giro d'ardentiffimo carbone. • 

V* eran 
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V, 

V’eran dae fpirtì , e ognun' avca *1 Aio corno , • 

Orichm fonando 5 il tempo di far bene 
E* già paffato c non f* più iitwnaò. 

Indi con mi gran fafcio di catene 

Sferzano, urlando» a chi non la le pria. 

Eterna penitenza ora conviene. 

Da un'altra parte altro ^dor fi udia, 

E tenendo colà miei lumi intenti ,, 

Portato fopra un legno uno venia-; 

A* piè due gran macigni avea pendenti» , ' 

£ nel curo ballon le mani affi (Te , 

Ed appefi airorecchie due fexpenti : .. 

Ed a me volto fòfpir-ando difiè, 

Conofci Rufticon , .che fendo, in vita , • 

Un folo penfier buono in Dio. non £&è; 

Non mai diè un guardo alla Bontà infinita» 

Alle fant* opre mai <n(m lece .un palio» . 

Non iti da lui. di. Dio parola udita 
Cosi dicea qtiando,il gittarno al ballb 
I fpirti rei , per. non alzarli mai., 

Gli piombarno nel petto un gtave ialT* « 

Altri di fimil ipena erano aflai , , , • 

Però" -farebbe un numerar 1 ’ arene, j 

Chi raccontare ne voleflc i guai-. . ^ * 

L’ Angelo, ch'^ >mia «uida , e mi ibftienè 
Alfin cosi mi parla ; altro non -fono 
' “ Qyefte moftrate a te , ch’ombre di pene, ^ 

Pecche, il reo >fùgga il vizio , e tema il buono» 

Scrivi quanto vedefti , c bene impara 

Che fe .tal’ è il fol lampo , -e quale il mono ? 

Ma già lalsù nel mondo -è l’ alba ^chiara , 
iSafirc-è d'uopo, egli ra'aflFerra il crine , 

E in «fu mi ,^rta con pre'ftezia rara . j 

dlofia lìa fempre a voi graaue divine, ' 

AiJgelo fanto , e ,a te , per cui da ignote 
Parti., falvo ritorno al mio confine- 

■ “ Nel I 
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Nel piegar le ginocchia a lui devote, 

M’ alza , dicendo ; non vogl* io tal cofa 
Per Talco offizio tuo di Sacerdote, 

Sopra la fpalla mia la fua man pofa, 

Del volo all’atto un tal conlìglio unifee. 

Tu predicando agli altri in verfo, c in profii 
Pa che reo non diventi > e via fparifee. 


r X F / £; 
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